
44 „ - . it LAPIDARIO
Edrn. (atterrito) Oht... madre mia, quest'uomo...
La Ger. Fermati figlio-imo... Qui v'è la mano di Dio!...
(Il lapidario pretenta una carta al tignar di Gervail,

thè lo prende e la legge : durante questa lettura,
Edmondo dice qualche parola al lapidario eh» ti
ritrae.)
ii Per aver fornito la JapPde di marmo... 300 franchi,
« per aver scolpito sulla lapide di marmo cinquanlot-
u io lettere, componenti la seguenti iscrizione: « CIo-
» tilde de Gervais, morta a 16 anni, il 2 settembre
u 1850 : pregate per lei ! n

Ger. (dopo poca patita) Oh !... Edmondo, figlio mio...
moglie... perdonatemi !... Edmondo ti getta alle gi-
nocchio di tuo padre)

SCENA XI.

Clotilde e detti.

Ciò. (accorrendo) Ob I padre mio t

SCENA XII,

Fielding e delti.
- -r «EAJ* -"i>*ig6e!5ijjj|KSr ' "

Sdm. Solamente, padre mio, eftà~aWÌ*l pioemia «Srella.
Ger. Ohl 'WoDiei^Bantò siete *aone, <Jtì»a1o siete

grande è misericordioso t Avete arricchitoli cielo di
un angelo di più, ed in suo luogo voi donate una figlino-
la al padre, una sposa al figlio 1 (stringendoli amen-
due al iena} Oh t figli ; figli miei !

FINE.

ComiMEDfA IN CINQUE ATT»

(FIGLIO.)

RENATO ni
GIOVANNI GIRACD.
Di RONCOURT.
DORIEU.
Di CAYÒLLE.

ELISA DI RONCOORT.
La signora DURIED.
La contessa SAVBLH.
MAIILDE I)URIEU.
SERTI.

Primo e secarvi'allo in casa Durieu. Ter s'aitò
in casa Roncourt. Qttaff atto in casa della
contessa. Quint'atto in casa Durieu. La scena a
Parigi.

r. VJt. Voi. III.



ATTO PRIMO.

Vita sala di campagna, in casa Dnrieu. Balco-
ne di-fronte versò ijiardine ; porte a'lati.

SCENA PRIMA.

La Contessa e Durieu,

(La contessa è seduta sopra un sofà)

Dur. Contessa^ voi ne fuggite ?
La Con. Sì ; avete dato un pranzo squisito, caro signor

Durieu, eoa persone garbalissime; ma siete tutti Fran-
cesi, e passate la sera io giardino. Vi sembra che fac-
cia caldo ; né ve' contraddirvi. Ma io nacqui a MapùK,
nel cuore del loglio, e trovo che le vostre sete, ètti fi-
ne dell'estaiej Sei» ftedd», è mi ricovero gita.

Dur. Verremo a farvi compagnia.
La Con. No; lasciate che i vostri convitati fumino in pa-

ce i loro sigari e non gl'incomodate per me, altrimenti
me ne vado. Vi chiederò solo, non appena giunge vo-
stro nipote, di presentarmelo, senza dirgli ch'io sia qui ;
gli preparo una sorpresa, ed ho mille rampogne da far-
gli. Ordinerete lumi, e non mi resterà più altro a
desiderare.

Dur. Renato capita adesso in buon punto.
La Con. Tanto mèglio!
Dur. (chiamando dal balcone di prospetto) Renato!
Ben, (apparendo) SigDor zio ?
Dur. È qui una signora che vuoi parlarti.
Ben. A me?
Dar. A te ! (Alla contessa) Non v'occorre altro ?
La Con. No, grazie. (Durieu parte, dopo avsr baciato la

mano alla contessa)



LA QCBSTIOXE DEL

SCENA IL

* La Contessa e Renato.

Ren. (accostandosi) Come, voi, contessa i Ah ! non cre-
deva proprio di trovarvi qui ; conoscete dunque mio
zio?

La Con. Lo conosco da cinque anni.
Ren. E non me l'avete mai detto.
La Con. Poteva io indovinare quel che ho saputo poco

fa, che -il signor di Charzay è il nipote del signor Ana-
tolio Durieu?... Poiché si chiama Anatolio, \ostrozio.

Ren. Sì, questa non è la parte più bella di lui.
Lo Con. 0<s ditemi, perché non vi ho Veduto da quasi

un annol V
Ren. Ditemi prima come voi, contèssa Savelli, conoscete

mio zio, il negoziante de' negozianti, e pranziate in ca-
sa sua, in campagna ?

La Con. Cinque anni sono, giunsi qui dall'Italia ; era ve-
dova da tre mesi ed abitava all'Hotel Meurice. Va
giorno ini recai in via di Lillà a visitare la duchessa
di Blignac.

Ben. la casa della quale ebbi l'onore d'esservi presentato !...
La Con. Appunto..,, ed avendo licenziato il mio calesse,

me ne tornava a jiedi, per compiacere-il medico, che
sempre mi dice dPfar moto. Giungo al ponte di Saint
Péres;non sapeva che bisognasse pagar un .soldo per
passarlo ; un invalido mi corre appresso chiedendomi
il soldo. Mi frugo in tasca, ma, come sovente mi accade,
non aveva la croce d'un centesimo. Mi metto a ridere,
l'invalido crede eh' io mi burli di lui ; e m' ordina di
tornare indietro. la quel mentre mi passa a fianchi «a
signore, che avendo pagato il soldo, era in diritto di pas-
sar oltre; egli, vedendo il mio imbarazzo, disse all'invalido,
con un fare dì sussiego : Eccovi il soldo, lasciate passare
la signorina.

Ren. Signorina!... La parola era adulatrice....
La Con. Non tanto ; massime pel prezzo che quel si-

gnore vi poneva. Lo ringraziai dunque, dicendogli ch'io
non aveva la qualità eh' ei m'attribuiva ; gli chiesi il

ATTO PRIMO. S
suo nome, il ricapito, per fargli riavere il soldo. Ei vo-
leva ad ogni costo farmene un dono ; ma insistetti, e
finalmente si persuase. Il giorno dopo , feci una visita
al mio benefattore, o piuttosto a sua moglie, perché mi
aveva detto d'essere ammogliato. La signora Durieu mi
restituì la visita e pranzammo insieme un pajo di volte.
Ma poi, avendo impreso un viaggio, li aveva quasi di-
menticati affatto tutti e due, quando l'altro di, andan-
do a spasso, vidi per istrada il signor Durieu ; feci fer-
mare la carrozza, rinnovamtn,o conoscenza, seppi ch'era-
vamo vicini di campagna, e, da quel dì, ora essi vengo-
no da me, ora io sono da loro. Feci voto di solitudine
e l'unico mio divertimento è tentar di divertire vostra
zia, poiché ella non è molto allegra.

Ren. Perché il mio signor zio è l'amabilità in persona.
La Co». La signora Durieu non è forse contenta?
Ren. Ho paura di no; ma è donna nobilissima, e non si

lagna mai.
La Con. E i figli?
Ren. I figli?
La Con. SI. •
Ren. Ma, i figli, son Matilde e Gustavo ; Matilde è una

buona ragazza , che non si lascierà troppo sacrificare.
Suo fratello poi è una specie di bamboccio, il quale trae
cambiali pagabili alla morte del papa.

La Con. Dov'è egli ?
Ren. Credo che viaggi.
La Con. Ah! Veniamo adesso a' fatti nostri. Sapete ch'io

sono in collera con voi? V'ho scritto da sei mesi, e an-
cora sto aspettando risposta.

Ren. Non era a Parigi quando la vostra lettera giunse a
casa mia.

La Con. E dov'eravate?
Ren. In campagna.
La Con. Che campagna ?
Een. Dea campagna che possiedo sulla strada ferrala di

Lione.
La Con. Come si chiama ?
Ren. La foresta di Fontainebleau.
La Con. La foresta di FontaiocWeau appartiene allo Sta-

to, signorino mio.
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Ren. Bene, lo Stato son io. Lo Stato è un possidente in-

visibile, che rappresenta tatti coloro che nulla possie-
dono.

La Con, E cosa facevate nella vostra campagna di Fon-
tainebleau ?

Ren. Faceva economia.
La Con. Anche sui bolli delle lettere?
Ben. Il mio portinajo nulla poteva mandarmi, non sapen-

do ove fossi, e qnindi ho trovato la vostra lettera al mio
ritorno. Quando lascio Parigi, desidero che niuno sap-
pia dovjio rivolgo i miei passi.

La Con. Cosicché se i vostri amici vogliono vedervi?...
Ren. Io non ho amici.
La Con. Ed io ?
Ren. Voi ? Voi siete una millenaria, non siete arnica di

nessuno, 6 nessuno è vostro amico. Avete tropp'o amici
falsi perché possiate fare il debito conto di un amico
vero.... E d'altra parte, chi oserebbe dirsi amico vero
d'nna donna a cui nulla manca ? L'amicizia è un com-
penso alii; vite modeste • che non hanno potere, né ric-
chezze, uè fama.

La Con. Ah '. siete un bell'originale.
Ren. Sono sincero.... ma la sincerità è sì rara, ch'è dive-

nuta una cosa originale.
La Con. Se tutti vi somigliassero, noa sajehhe pia possi-

bile alcuna società. •
Ben. SI, ma vi sarebbe,una società in cui tutti mi somi-

glerebbero.
La Con. Tante chiacchiere per nascondermi la verilà in-

torno alla vostra assenza misteriosa !
Ren. Che cosa credete dunque?
La Con. Credo che foste innamorato.
Ren. Io innamorato?... Costa troppo!
La Con. Come, costa troppo?
Ren. Bisogna esser ricchi per amare in .una certa sfera.

Per esempio, supponiamo ch'io vi amassi, che voi mi ama-
ste.... supponiamo ...

La Con. Supponiamo pure.
Ren, Circondata dai più eleganti di Parigi, e colle vostre

abitudini di lusso, che fareste d'un amante il quale, al
par di me, in tempo di pioggia, non potrebbe venirvi a
trovare che a piedi ?

ATTO PRIMO. "'
La Con. Andrei a trovarlo io in carrozza.
f,en. Vero proposito di donna ! Ma la ricchezza esercita, co-

me la povertà, la sua tirannia; ognuna vive ia una sua
propria atmosfera, in cui l'altra non può respirare. Noa
tardereste a stancarvi, ascendendo i cimine piani d'un
povero diavolo, quale io sono.

La Con. In vero, caro amico, mi fate meraviglia; a udir
voi, sareste povero come Giobbe.

Ren. La differenza non è grande.
La Con. M'avevano assicurato che foste ricco.
Ren. Calunnia ! Ho tremila lire di rendita.
La Con. Al mese"!
Ren. All'anno. In altre parole: ho tluecenluciuquanta

franchi al mese — otto franchi e alquauti soldi al giorno.
La Con. E come vivete con questo ?
Ren. Male.
La Con. Ma pure ?
Ren. Volete che vi faccia i conti i
La Con. Ne sarei molto curiosa.
Ren. (cavando il 'portafogli e scrìvendo) Ascoltate : al-

loggio, trecento frauohi.
La Con. È poi ?
Ren. Pranzo: tre franchi. Non bevo sciampagna, ma sto

meglio cosi.
La Con. Il cameriere?
Ren. I| cameriere è Sorta, una donna di casa che ini pre-

para la colazione ; due nova od una tazza di té ; S»otm
e colazione, venti soldi al giorno.

La Con. Tutto questo importa ?
Ren. Mille e settecentosessanta franchi,
La Con. E il sarto, e il cappellaio, e il calzolaio, e il guai»-.

Ren. Un cinquecento franchi all'anno in tutto. Non sapete
quanti artifizi impiego perché duri un abito. Eocene uno
che ha l'età di due anni, ed è appena a. principio
della sua carriera. I sarti fanno correr la voce che gli
abiti si consumano presto ; non è vero... Dicevamo dun-
que duemila e trecento franchi ; il resto è per la bian-
cheria, i sigari ed i capricci. Quando viaggio, viaggio
da artista, a piedi; quando sono a Fontamcbleau, uo«
ispendo che cinquanta soldi al giorno : faccio «spara»
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per l'inverno, ch'eia cattiva stagione. Ecco il mio bilan-
cio, il quale mi da il più prezioso di tutti i beni, a mio
credere, l'indipendenza. Ho un nome onorévole, Ire1-
quento chi mi piace di frequentare, leggo molto, di?e-
gno , mi occupo di musica , e non v' ha creatura al
mondo che possa farmi fare quello che non voglia^ftre,
fuorché le persone che amo.

La Con. Che bella cosa ! Non 1' avrei mai creduto. Ma
questa vita non può durar sempre.

Ben. Perché?... Io non sono ambizioso.
La Con. V ammoglierete.
Ben. Non sono ricco abbastanza per due.
La Con. Sposerete una donna ricca.
Ben. Non voglio vendermi.
La Con. Dunque rimarrete scapolo ?
Ben. Si.
La Con. Ma ditemi, siete forse felice ?.
Ben. Sì, certo ; ma per continuare ad, esserlo , biso-

gna eh' io guardi né a destra, né a sinistra della vita,
bisogna eh' io cammini sempre nella via che m'ingiunge
il mio stato. V'assicuro che in certi momenti ammiro
me stesso. Quante misteriose vittorie ho riportate sui
miei desiderii, sulle mie speranze, sui miei affetti!
Quante umiliazioni mi convenne accettare dagli uomini
e da me stesso! Quante cose la soèietà suppone aver
il diritto di dirmi senza cattiva intenzione, e solamente
peróne h% tremi!» lire di rendita ! Pec molti, per mio
zio, a cagiqn d'esémpio, io sono un essere senza im-
portanza, non vivo: un po' più, o piuttosto un po'
meno, e mi farebbe suo faecendiere* Qualche volta mi
dolsi di non essere ricco, vedendo come il denaro in mia
mauo, nella nostra società, avrebbe potuto essere utile
agli altri!... Basta; ho fatto di necessità virtù: ho ac-
cettato anticipatamente tutte le conseguenze della mia
condizione, e credo esser giunto alla filosofìa senza pas-
sare per l'egoismo. Perciò mi chiamo felice.

La Con. Varrei poter dire lo stesso.
Ben. Non siete felice?
La Con. M'annoio qualche volta.
Ben. Siete troppo ricca.
La Con. Non lo so.
Ben. Da senno?
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La Con. Credo d'essere in procinto di rovinarmi.
Ben. Anche questo è un divertimento.
La Con. Figuratevi che sono piena di debiti.
Ben,. E come faceste ad indebitarvi?
La Con. Non lo so. Pure, non ho fatto niente di straor-

dinario : ho comperato abiti e date feste da ballo, co-
me tutte le donne. È ben necessario vestirsi un poco
e ballare di quando in quando.

Ben, E a quanto ascendono i vostri debiti ?
La Con. Oh! non mi toccate questo tasto... è un orro-

re!... Ieri, essendo sola, ho fatto il conto delle polizze
non pagate de' miei creditori : devo, fra le altre, tren-
t' ottomila franchi per cappelli e acconciature. Undici-
mila franchi per guanti, cinquantadnemila franchi per
vestiti, velit' ottomila franchi per fiori, centodiecimila
franchi per merli e scialli. Non vi parlo del mercante
di cavalli, del carrozzaio, dell'orefice , che non mi vo-
gliono reandare i conti ; ma m'immagino a quanto
ascenderanno. Ho fatto fabbricare un palazzo che verrà
a costarmi un milione, ed il tappezziere che l'ha addob-
bato m'inviò una- polizza di treutaquattromila e sette-
centoitant* otto franchi e cinquanta centesimi.

Ben. Belli quei cinquanta centesimi !
La Con. Non è vero ? Danno a dirittura un colore d'one-

stà e verisimiglianza a' prezzi di quel valentuomo.
Ben. Ed il vostro ragioniere a che serve?
La Con. Il mio ragioniere mi lasciò in ballo ; vive delle

mie reudite. Però, egli aveva trovato un buon sistema :
da due anni poneva tutte le polizze in una cassetta,
mi dava tutto il denaro che io domandava, e non pa-
gava alcuno. Il sistema era semplicissimo.

Ben. Che scialaquo!
La Con. Che volete? Son rimasta vedova a ventidue anni,

senza padre né madre. Il conte Savelli, a cui m' ave-
vano dato in moglie , possessore d'un' immensa facoltà
eh' io ereditai, non sapeva meglio di me che cosa fosse
far conti.

Ben. Era giovine ?
La Con. Aveva sessantanni.
Ben. E di che male è -morto?
La Con, Di gioventù. (Renalo ride) N'on ridete : era una
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cariss-ma creatura, Checcliè ne sia, son rimasta vcdov$
e in balia di me stessa, con possedimenti in ogni an-
golo d'Europa. Ho terre in Russia, palazzi a Genova e
Roma» e piantagioni nelle colonie : credo anzi d'aver
in Sicilia una montagna mia. con un vulcano, un vul-
cano vero che fuma, ma non la metto nei calcoli dfella
readita.

Ben. Lo credo anch'io.
La Con. Ora sapete che voglio fare 1
Ren. Certo qualche cosa di bella : sentiamo !
La Con. Vendo lutti quei beni sparsi qua e là. Ho già

dato gli ordini necessari!. Voglio faf danaro di tutto il
mio, investirlo in Francia, sapere esattamente gli af-
fari miei, stabilirmi a Parigi e vivere modestissima-
mente. Voglia diventare avara.

Ren. Anche questo sarà «n divertimento per qualche
tempo. Ma vi era ancora a "far una cosa ehe nou avete
mai fatto. ,

La Con. Che cosa ?
Ben. Vi resta a fare un po' di bene.
La Con. Credete forse che uou uè fnccia ?
Ren. No. Fate limosina, ma non fate il bena : date tutto

quel che,vi demandano... È troppo, perché nou basta:
bisogna dare quel che nan »' è domandato. ¥

La Con. Quest' è im affare.,. :

flen. Pieno dj gietelcbe *m Y! immaginate. Non sono
veri poveri quelli soltanto ohe tendono la mano, o sono
inscritti negli uffici di benefieenza : ci sono miserie si-
lenziose, oscure, pulite, altere, che bisogna saper indo-
vinare. Cercate una o due di queste famiglio, e date
aiuto, non con aperte limosinc, che non sarebbero ac-
cettate, ma con benefizii ingegnosi. Ecco una bell'occu-
pazione e degna di un nobil cuore, la, quale non im-
pedisce di spendere treutatremila franchi in cappelli, a
chj non può farne senza, poiché bisogna ctje tutti vi-
vano. Volete farne una prova?

La Con. Di tutto cuore.
Ren. E vedrete subito che un'opera buona può essere un

buon affare.
La Con. Vediamo.
Bei». Voi avete pranzato qui con...'?
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La Con. Con vostra zia, vostra cugina e vostro zio.
Ren. Questi non han bisogno di nessuno. Ognuno ]ier

sé, ecco la sua massima : è l'egoismo io persona.
La Con. Col signor di Cayolle...
Ren. Uomo prudente, di vaglia. Egli basta a sé stesso.
La Con. Col signor di Roncourt e sua figlia...
Ren. Ah ! fermiamoci qui. Il signor dì Roncourt è lì i

buona ed antica famiglia del Poitou. Mia madre era
amicissima di sua moglie. Egli aveva un fratello, va-
lente chimico, il quale fece una scoperta che lo trasse
in -rovina . come sempre avviene di tutte le scopale.
Quel fratello morì di dolore, pensando che stava per
esser dichiarato il suo fallimento. Il signor di Ruu-
court, da vero gentiluomo, s' addossò i debiti del fra-
tello, non volendo che un Roncourt fosse dichiarato in-
solvibile.

La Con. Quest' è una beli' azione.
Ren. Non è vero t Per mala sorte i debiti d'un morto,

quando si pagano, somigliano ai funghi. Dove né strap-
pate uno, ne pullulano due. Il signor di Roncqurl volle
pagare senza /are opposizione. I trecentomila franchi
di sua sostanza ne andaron perdati.., e sapete come
terminò la faccenda.

La Con. Ei restò a mani vuote.
Ren. Naturalmente, e per giunta, in debito ancora di

centomila franchi.
La Con. E come ha fatto ?
Ren. Non li ha pagati ancora ; ma siccome non possiede

più se non un impiego di mille cinquecènto franchi...
La Con. Povef" uomo ! '
Ren. E sua figlia da lezioni di pianoforte per vivere , i

suoi creditori non lo citano al tribunale, ne perdereb-
bero le spese, e preferiscono farla da generosi.

La Con. Ma la sua famiglia non potrebbe...1?
Ben. Un uomo rovinato non ha famiglia... Ecco diinqqe

quel che farete.
La Con. Dite su.
Ren. Dovete condurre con vai, questa sera stessa, il si-

gnor Roncpurt a Parigi nella vostra carrozza.
La Con. Sono due leghe.
Ren. Una passeggiata pe' vostri cavalli ; e poiché non
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avete più ragioniere, e v' è necessario averne uno, gli
domanderete se vuoi accettare quel posto^

La Con. E se rifiuta? essendo nobile?
Ren. Se rifiuta, sarà seguo che non gliel' avrete offerto

con garbo. Egli accetterà dunque, racconcerà i suoi af-
fari, s'accorderà co' creditori, ed avrete salvato un ga-
lantuomo.

La Con. La cosa cade proprio in acconcio , perché aveva
deliberato di fare un viaggetto, e cercava qualcuno che
s' incaricasse di ordinare i fatti miei, durante la mia
assenza.

Ren. E dove andate?
La Con. A Londra.
Ren. Per molto tempo ?
La Con. Un paio di settimane.
Ren. Affar di cuore ? -
La Con. Vi conterò la storia al mio ritorno, od in viaggio.
Ren. Come, in viaggio?
La Con. Venite con me,
Ren. E denaro?
La Con. Ah! éP vero.
Ren. E poi... che direbbe il mondo ?
La Con. Condurremo con noi una terza persona.
Ren. Cioè?
La Con. La nostra coscienza.
Ren. Grazie, Ci darebbe troppo incomodo... Dunque posso

fare assegnamento su di voi ?
La Con. Per...?
Ren. Pel signor di Roncourt ?
La Con. Senza dubbio.
Ren. In quanto a sua figlia...
La Con. Ah ! bravo! sua figlia.,,
Ren. La prenderete con_ voi.
La Con. E poi?
Ben. E poi la mariterete.
La Con. Con chi?
Ben. Con uno di que' signorini che perdono il tempo a

farvi la corte. (Pausa) A che pensate ?
La Con. Penso ad una difficoltà.
Ren. Quale?
La Con. Madamigella di Roncourt può ella maritarsi?

che devo farne?

AITO PRIMO. 13
Ren. Tutte le donne possono maritarsi.
La Con. Più o meno. Si chiama Elisa?
Ren. Appunto.
La Con. A tavola, pensava dove mai avessi udito par-

lare di quella giovane. Ora me ne ricordo benissimo j
ella frequentava una volta le conversazioni?

Ren. Sì, certo.
La Con. Narranno una sloria intorno a madamigella di

Roncourt... Non doveva ella sposare Massimiliano Hu-
bert, mastro di musica ?

Ren. Si.
La Con. 11 matrimonio non ebbe luogo.
Ren. Quanti matrimonii non vanno a monte ?
La Con. Sì, ma non è qui tutto ; sembra elle le fac-

cende siano andate molto innanzi.
Ren. Chi ve 1' ha detto ?
La Con. L'ignoro ; so che mi fu detto...
Ren. Che Massimiliano fosse il suo amante ?
La Con. Appunto.
Ren. Anche a me fu detto che lord Nefton fosse il vo-

stro amante, e siccome partite per P Inghitcrra...
La Con. Oh! ma io... ,
Ren. Ah! sì, a voi tutto è lecito.,. Ciò eh'è delitto per

una povera fanciulla, è lievissimo fallo per una donna
ricca. Il mondo sa trovare parole diverse per indicare
la stessa cosa: tutto sta nell' averne da pagare il
prezzo.

La Con. Come vi scaldate!...
Ren. Son-folto così pe' miei amici.
La Con. Siete dunque amico di madamigella Honcourt ?

Ren. Sì.
La Con. È molto avventurata !
Ren. E lo merita. Elisa è una cara ragazza..,
La Con. La chiamate Elisa netto e schietto ?
Ben. La conosco da dodici anni.
La Con. Proseguite.
Ben. Sempre maligne supposizioni...
La Con. No, no, continuate pure. Elisa...
Ren. Elisa è una fanciulla piena di belle doti, bene edu-

cata , di qualche ingegno , e inoltre sventurata : ecco
per voi e per me un motivo che non ammette com-
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menti. Sappiamo qnal conte sì deve fare delle persone,
e fra noi non farcili pompa d'ipocrisia. A ogni donna
il suo secreto. Pensate solo una cosa: eh* potete esser
utile ad un uomo onestissimo e ad un'ottima creatura.
Questo vi sia di regola ; fate il bene e lasciate che il
mondo parli a suo senuo.

La Con. Siamo intesi. *
lìen. Me lo promettete?
La Con. Tutto sarà fatto prima chj io parla.
Ren. la nome di Dio !

SCENA IH.

La signora Durieu e detti.

La Dur. (entrando) Mi sembra che v'abbiamo lasciato
discorrere abbastanza.

La Con. Sì. certo, tiara signora Durieu, e infatti ne ab-
biamo approfittato.

La Dur. Ora, vengo a darvi una nuova.
La Con. Sentiamo.
La Dur. Vengo a pregare un po' d'indulgenza per un

signore che sta per entrare.
La Con. Avete fosse bisogno di chieder la mia indul-

genza per la gente di casa vostra ?
La Dur. lì signor Giraud non è come tutti gli altri ?
La Con. Chi è queste signor Giraud t
La Dur. Un uomo che seppe arricchirsi.
La Con. Da quando ?
Lu Dur. Da. poco ; e sì che non è 1' uomo il più gar-

bato del mondo ; ma mio marito gli vuoi bene.
La Con. Lo vedremo. È vecchio ?
La Dur. È giovine.
La Cou. La è una scusa.-..
La Dur. Eccolo con madamigella di Ronconrt.
La Con.'Oh i coni'è ben vestito?
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SCENA IV.

Giovanni, Elisa, Durieu, Malfide, di Rotìcourt, di Cayolle
e detti,

Gio. (entra discorrendo con Elisa) La carrozza esce dalla
fabbrica d'Ebrler, ed i cavalli dalle scuderie di Dralke, e
posso dire d'aver il più bel paio di cavalli che siano ti
Parigi.

Eli. È veramente sontuosa. Que' finimenti dorati debbono
fare un effetto bellissimo al sole.

Gio. Eppure il mio sellaio non Voleva assolutamente in-
dorarli.

F.li. Sarebbe stato fan peccato.
Gio. Bene, madamigella, quando vostro padre e voi vor-

rete fare una corsa al passeggio, metto la mia carrozza
agli ordini vostri.

EH. Temerei di privarvene, signore.
Gio. Oh! ne ho molte altre. Ho, fra le altre, un alles-

sino .. t
Dur. (interrompendolo) Caro signor Giraud.,.
Gio. Che e' è ?
Dur. Voglio...
Gio. Chi è quella signorina con cui discorrevate ?
Dur. Madamigella di Rmicourt.
Gio. Di Roucourt?... È dunque nobile ?
Dur. Sì, ma non ha altro , poveretta, e noa è felice né

lei né suo padre ; o un'amicizia di nessuna utilità :
ma gli ho conosciuti in addietro, quand'erano ricchi; o
non posso lasciar di vederli.

Ciò. La fanciulla è graziosa.
Dur. Non c'è male. Ma venite che vi presenti ad una

grandissima signora , ricchissima : dieci milioni di so-
stanza, né più né meno.

Gio. Quella signora eh'è là?
Dur. Sì, ma non la mostrate a dito.
Gio. È la contessa Savelli?
Dur. La conoscete ?
Gio. Mi son trovato eoo lei; ma non le ho mai parlato.
Dur. Venite, sarà per voi una buona conoscenza. (Alla,

contessa) II sigaor Giovanni Giraud.
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La Con. Signore!
Gio. Signora contessa !... (Piglia una seggiola e vuoi

sedere, ma non sa come collocarla e finisce col restar
in piedi) »

Ren. (a Matilde) Non vuoi dunque più parlarmi, cu-
gina ?

Mat. Io?... Tutt'altro!
Ren. Par che tu cerchi di evitarmi.
Mat. Nemmen per sogno ; dava gli ordini pel té.
lìeu, Sembri afflitta... ti si è forse rotta la bambola !
Mat. Appunto.
Ren. te ne porterò un'altra.
Mat. Bravo !
Dur. (a Renato) Prima d'andar via, fammi memoria che"

devo dirti una parola.
Ren. Ho capito.
Gio. (alla contessa) Dunque non mi riconoscete ?
La Gap. No, signore.
Gio. Io v' ho riconosciuto subito, io ; ma è naturale, una

dama come voi, veduta una volta... io non la potrebbe
dimenticare.

La Con. lo non la potrebbe... non è ben detto.
Gio. Adesso ve ne farò ricordare. Siete andata, sette od

otto giorni fa, per comperare un palazzo ai Campi Elisi,
vicino al Giardino d'Inverno.

La Con. E vero. •
Gio. Un palazzo dei tempi di Luigi XIII.
La Con. No, un palazzo dei tempi di Luigi XV.
Gio. Lo credeva del tempo di Luigi XIII. Del resto,

Luigi XIII o Luigi XV, è quasi lo stesso paio di ma-
niche. Da nonno a nipote e' è poco divario.

La Con. Forse più,che non sembri.
Gio. Ma no. Luigi XIII , Luigi XIV, Luigi XV ; nonno,

padre e figlia, la è sempre la stessa famiglia ; ho detto
una bestialità i

La Con. No, niente affatto.
Gio. Dico , perché mi succede spesso di difne. Or bene,

quando siete andata a visitare quel palazzo, nella sala
del padrone un tale stava discorrendo con lui; quel
tale era io.

La Con. He ne congratulo infinitamente, signore.

"",." Airo PMM6. . il
Ciò. Sì, era io che andava ftt comperate il palazzo.

Eravamo in contratto per cinquantamila f rauchi; una
pezzenteria! Feci segno al padrone, il quale disse allora
che il palazzo era venduto. Quando vidi che una da-
ma , pari vostra, lo desiderava, ini sentii crescere la
smania d'averlo.

La Con. Quest' è mollo lusinghiero per me.
Gip. Ma ora che ne sono il padrone, lo metto agli or*

diui vostri.
La Con. A che prezzo?
Gio. Per niente, se volete.
La Con. Aspetterò che facciate un ribasso , signore ; è

troppo caro. (Si alza e ti avvicina a Jtenato che di-
scorre con Elisa e col tignar di Roncoli rt) M' ha of-
ferto un palazzo!

Ren. Ammobigliato 1
La Con. Ilo dimenticato di domandargliela.
Gio. (fra te) Questa volta certo ho detta una bestialità,

una vera, bestialità.

SCENA V.

.Un servo e detti,

{Jn ter. I servi del signor barone Giratili chiedono se
debbano aspettare il signor barone.

Ren. (alla contessa) 11 barone Giraud! La cosa si fa
bella.

Gio. (al itrvo) Amico, dite ai miei servi ebe m'aspettino...
e aspettate anche voi. Pregate i miei servi di non dar-
mi più del barone, quando sono in società; pazienza
quando «m solo> perché assolutamente non .vogliono far
diverso; ma bo molte altre ridicolezze involontarie,
senza darmi volontariamente anche questa. Ed ecco
Venti franchi pel vostro incomodo. Andate.

Dur. («Ila contessa) È pieno di spirito; non è vero?
La Con. È piacevole.
dio. È vero. A tutti è noto che non sono barone.
Mat. Ora vuoi dirne troppe ; guasterà, il fatto suo.

S«r. VII. Vel. Ul. i$
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, Gw. Ec,e5,il,sispor fteri^W Cistfzay che non UH- rico-

nosce;. Q K'ihwtrfdl non" rfeoHoscécmi, m» clft io B-
l'onosco. Ifo'nfsslino'; io, 'e che presto o'tafdi potrebbe
dire chi sono.

Ben. Io, signore ?
Gio. Sì, voi; ma io era grande e grosso che voi eravate

ancora bambino. Quanti anni avete ?
Ben. Vent' otto, signorc._ ,
Gio. Ed io trentasettc. È mia bella differenza, ve l'assi-

curo io. Come somigliate a vostro padre! Egli era un
bravj nomo il signor Charzay. ~

B«n. Mi ponete in un grand' imbroglio, signore, perché,,
•in verità , non credo df aver mai avuto 1' onore di
trovatoli con voi: Sembra me, lo sarci sernpr'e ricor-
dalo.

Gio. Questa è puntura ; ma non serve ; me ne fanno di
ben più forti ogni giorno. Vi ricordale di Francesco-
Giraud, il giardÌBièfé del" signor GKarzay, nel suo po-
deretto deità Varenne ?

Ben. Sicuramente. Egli era un ftor dì galantuomo, che
mio padre stimava assai.

Gio. Era mio padre.
Ben. Egli difatti aveva uà figliuolo... Sareste voi?
Ciò. Sono io. Eh! eh! ho fatto carriera, come suoi dirsi.

Vi sono delle persone che arrossiscono del loro padre ;
iu mi vanto del mio, ecco la differenza.

Ben. E clié: cos'è di pjjpà (Jirau<£t Otì I sensate...
Gio. Nou vi fate riguardi ; noi lo chiamiamo ancora papi.

Giraud, EglT è tuttavia giardiniere, ma per suo conto ;
e sua la casa che vostro padre fu una volta costretto-
ti vendere. Aveva una sola ambizione, papa Giraud,
quella di possederla, gliel'ho comperata, ed e felice co-
me un pesce nell'acqua. Se volete, andremo una mat-
tina a far colazióne da lui , e godrà tutto di vedervi.
Come ogni cosa cambia quaggiù, eh 1 Dov'eravamo ser-
vitori, siamo padroni! ma non siamo per questo- più or-
gogliosi di prima,

La don. Egli passò il Rubicone de'villani rimpannucciati ;
riconobbe suo padre ; ora <ùon si fermerà più,

Gio. Bramava di vedérvi da un pjzzo ; ma non sapeva
come mi avreste accolto.
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Ren. V'avrei a«orto fton. piacere, oomc v'accoglie mio zfo.

No» sf può rimproverare ad un uomo , che fu aulor
detta sua fortuna, se non d'averta conseguila con mezzi
illeciti; ma a colui che nonne va debitore che alla sua
prudenza, alla sua probità, e ne fa buon uso, tutti sono
protali a fare l'accoglienza ette avete qui ricevute.

Gto. N«n cretto né meno che sia assotfft.ttwenic nccc«s;i-
,rio di farne'buon uso: purch'ei l'abbia acquistala, ùon

occorre di più.
La l>vr. Oh ! signor Giraud , guastate adesso tutto qiwt

di buono clic avete detto.
Gio. Noi dico per mo , signora, ma so quel che dico : it

danaro è danaro, in qualunque mano egli captti. È la
sola ' potenza che non mai ammetta discussioni. Si di-
scute la virtù, la bellezza , i! coraggio , t 'ingegno ; n«n
si discute mai il danaro. Non v'è al monito essere incivi-
lito, il quale, alzandosi la mattina, non riconosca ta so-
vranità del danaro, senza coi non avrebbe «è tetto-die ,
lò ricovera, ne lètto in coi dormire, né il pane da iftSn-
giarc. Dove va quella popolazione che si affetta rretle
strade, d'ai facchino clic soda sotto al suo fardello frap-
po grate, al milionario, clic si reca affe Borsa trasef-
rralo dar'suoi cavalli ?... Brio corre dfelW 4 quindici sol-
di, l'altro a ccntomftft fraoclirt Percfiè ttnte botteghe,
tnnti bastimenti, tante stracrc di ferro, e fucine e tea-
tri e musei, tante liti tra fratelli e sorelle, tra figli e pa-
dri, lante invenzioni, lante discordie, tanti omicidiit
Per atcuni pcwi'di quel metallo biacco o gìarlo-, clic si
chiama- oro od argento. E chi sarà avuta in maggior
tonto, dopo questa cascia di sctrdi ? Chi sa riportarne in
maggiore abbondanza. Oggidì un tte«w non deve pfh
avefc che urto scopo ; diventare r'cdrlssirrlo. Quanto a
'me, questa fu -sempre ra mia idea; l^riu indovinala e
me tic «onsolo inftnitrtinente. Una Votta , tulli mi t ro-
vavano brutto, sciocco, importuni) ; ndrSio Urlii mi tro-
vali bello ! Se un giorno fossi tanto imbeciìlc da an;irt'
in malora e tornar ftiovauiii , come prima, non vi sa-

- fiiibero nelle vie ciottoli bastanti da lapidarmi ; nin
quel giorno è ancora lontano , C moU' atH-ri »ndrann:t
in riiviim prima di me. lustnitna, tt t>tJ gcnnJVtugio ,
ch'io possa ftir del danaro , è che utia società, cwìir fa
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liostra, abbia avuto la pazienza d'ascoltare sì a lungo il
figlio d'un giardiniere , il quale non ha altri diritti a
tanta àttcBzioue se non i miserabili milioni da lui gua-
dagnati.

Dur. Egli ha delio la schietta verità, il flgliuoló del giar-
diniere,... Egli conosce a meraviglia il nostro secolo, tale
qual'è.

liti D.ur. Che vene sembra, caro signor di CayolJe'?
Gay. Mi sembra, signora, che, le massime del signor Gi-

rand siano vere solo fra le persone con cui egli visse
finora ; cioè persone di commercio che hanrro per
•ùnico fine il danaro. In quanto al danaro in sé, egli ci'
spinge a commettere alcune infamie, ma può farci fare
eziandìo grandi e nobili case ; è simile alla parola ums-
aa, ch'è un bene per gli uni, un male per glfaltri, se-
tìondo l'uso che ne vien fatto. Ma l'obbligo, imposto
dai nostri costumi di doverci occupare ogni giorno ,
svegliandoci, dei mezzi necessari! pe'nostri bisogni, per
nulla togliere al vicino, fu prima origine de' più cospi-
cui ingegni d'ogni tempo. Questo bisogno del danaro

. quotidiano produsse.... Franklin che , per vivere , co-
minciò a farsi compositore di caratteri; Shakespearc, che
da custode <^i cavalli alla porta del teatro , doveva poi
divenire immortale ; Machiavelli, ch'era secretano della
Repubblica. Fiorentina , con quindici scudi al mese;
Raffaello, figlio d' un sgorbiatele d'Urbino; Gianiacopo
ilousseau, che fu giovine di studio, intagliatore, copi-
sta , e poche volte gli avveniva di pranzare; Fulton ,
che fu dapprima commesso, quindi operajo meccanico,
e ci ha somministrato il vapore, e molti altri. Se tutt i
questi uomini fossero nati con mezzo milione di lire di
rendita , si potrebbe scommettere che nessuno sarebbe
divenuto quel eh' è divenuto. Questa caccia di scudi,

<li cui parlale, ha dunque il suo lato buono. Quantun-
que arricchisca alcuni imbecilli od alcuni furfanti, e pro-
cacci loro la considerazione e la stima de'subalterni ,
degl'inferiori, di tutti' quelli ingomma che hanno colla
società relazioni che si pagano, pure eccitando ingegni
clic sarebbero rimasti oziosi nell'agiatezza, è abbastanza
benefica perché gli sia perdonata qualche ingiustizia.
Penetrando nella vera società , che vi è quasi ignota ,
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signor Giraud, toccherete con mano che 1' uomo vi è
ammesso unicamente pel suo valor personale. Guardate
intorno a voi, senz'andar tanto lontano, e vedrete che
il danaro non ha il potere che gli attribuite. Vedete la
signora contessa Savelli, che ha cinqueccntomila fran-
chi d'entrata , e che, invece di sedere a banchetto coi
galanti che assediano ogni giorno il suo palazzo, vieni-,
a pranzo in casa dej signori Durieu, semplici negozian-
ti, poveri in confronto di lei, pel piacere di trovarsi col
signor di Charzay , che ha soli mille scudi di rendita,
e non farebbe per milioni quel che non dee fare ; col
signor di Roncourt che ha un impiego di mille e cin^
quecento franchi, perché volle cedere tutto il suo ave-
re ai creditori, che non- erano i suoi, e ch'ei poteva in-
tralasciar di pagare ; con madamigella di Roncourt, che
sacrificò la sua dote allo stesso sentimento d'onore e
di solidarietà; con madamigella Durieu, che vuoi esser
moglie soltanto d'un galantuomo , avess' egli per rivali
tutt' i Cresi presenti e futuri ; infine con me , che ho
pel danaro, nel significato che voi date a questa parola,
il più profondo disprezzo. Ora , signor Giraud, se vi
abbiamo ascoltato sì a lungo, v' abbiamo ascoltato per-
ché siamo qui tutta gente ben educati, e perché, d'al-
tra parte, parlavate ben(3 ; ma non già per adulare i
voslri milioni, e la prova si è, ch'io fui ascoltato anco-
ra più a lungo di voi , sebbene non abbia, come voi,
un biglietto di mille franchi da inchiudere in ognuna
delle mie parole.

Gì», (a Durieu) Chi è quel signore che ha parlato ?
Dar. Il signor di Cayolle.
Gio. L'amministratore della ferrovia...1

Dw. Si.
Gio. fa Di Cayolle) Signor di Cayolle.... sono bea for»

lunato di trovarmi con voi.
Gay. Lo credo, signore. (Gli volta h spalle)
Dur. Questi ricconi si aborriscono fra loro,
Gay. (chiamando) Durieu !
Dur. Amico !
Gay. Dove diamine avete conosciuto questo Giovanni Gi-

raud ?
Dur. Me l'ha presentato mio figlio. Non è poi .tanto cat-

tivo diavolo.
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Co*/. Pud dartS ; scoftrewrtto ciré fate affari eoo tei.
fi«r. Sì, «rto»
Cay. ftàfite!
J3»r. È più asluto di noi tutti.
Cay. fi perciò appunto mi fa paura.
Pw. Ma io sou più l'urbo iti lui.
Cay. Addio !
Dwr. Ve n'andale?
< o»/. Sì, lio rasili affari, è domani abbiamo sedala. A ri-

wlerci. (Esce)

SCESA Vf.

I «l'Iteri, tranne Cayolfp.

Ciò. (ad Elìsa) Coslero partano mate <}«'fatti-mici'. -
ìli. Come potete sopirlo, signore?
ffio. Lo indovino; ara (rud che «n'hnpotfa, è-cnc voi aon

p«»iale male eli me.
IH. Clic nwie potrei pensare di voi? Vi conosco da nu"

ora!
£10. Non occorre forse tan tu a pensar male d'uno, b be-

ne d 'un allro. A n c h ' i o vi conosca solo da un'ora, e
|tcuso di voi il maggior bene del u.oudo,

jf/ai. (Marnando) Signor Giraud!
<*!'o. Madainigella.
Mat. Vorrei dirvi una cosa.
fì»'o. Vengo subite.
llcn. (uà Elisa) Avete soggiogata il cucite del signor Gi-

raud.
FU. C'oimucio n crederlo anch'io !
Jien. Che i>n gioruo vi avessero a chiamare la signora

Gmind ?
Eli. Che pazzia !
IM Con. (chiamando} Signor di Ut iKOurl !
Jton. Signora ?
La Con. Volete venire qua un istante a parlare con me?

(A Renato) Abbiale la gentilezza d'informarvi se la
mia carrozza è piotila. /Renaio esce)

Ciò. (andando da y.atìUe) Ecwmi a' vostri comandi, ma-
<
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Mat. Sono incaricata d'una commissione per voi.
.Gio. Una commissione?
(fot. Debbo consegnarvi -cinquecento franchi, che aveste

,la cortesia d'imprestare a mio fratèllo a Marsiglia.
Già. ^on preme , madamigella r non preme, e se vostro

fratello ha ancora bisogno di qtìcl danaro....
Mat. No, signore; mia madre, a cui egli aveva scritto di

restituirceli, si duole anzi d'averveli fatti sì lungamente
aspettare; ma sapete, una madre di famiglia noni ha
sempre cinquecento franchi per pagare un Debito di suo
figlio , specialmente quando il padre dee ignorar «gni
cosa ; e.pperò vi preghiamo del più assoluto silenzio.
Qttcs?4 iìn segreto da giovinotto ,iclie -riagutìria solo
I» nradre e la sorella. (Gli consegna un piccolo ifor-
la fogli) ,

Gio.'Ma, Signorina ,irpì mi rendeic -il denaro in <sa gra-
zioso jiortafoglio., fh' j /o -non ilo prestato a vostro Jra-

' tette.'
Mal. L%> fricantìirto io, Signore.
Gio. Ajiehfi,,guesto è un secreto?
Jfat. Noj^fgjwré; 'éVÌotóre^BSégale. {^Matmiia)
Gio. (fra s^ conttéhà'ój Cmqweoetrto Tretoélii, *a tene.

Queste pèrsone ai'bnónà società liaOTW -ttlnà maniera di
restituirvi il danaro dovutovi.... che quasi vi fu credere
di non esserne creditore.

ÌRon. (ad ìlisa) Or me ne v»3o, mia cara.
Eli. Perché non Timani sitasera, poicbè il signor ©arieu

offerse una camera ? Partirai domattina.
Ron. La contessa mi propose di condurrai con se, ed ac-

cettai. Disse di .-nettai i parlare ; non so quel che pos-
sa dire, e poi bisogna eh' io sia domanf di buon'ora a
Parigi. Ho •eoBjsegno e«l tàfast Petitet, l'avvocato; i
miei creditori mi fàuno fare una proposta. Dando die-
cimila franchi, potai sdebitarmi di tulio ; ma dove pe-
scare i diecimila franchi?

Zii. Forse il signor di Cayolle potrebbe servirti in una
circostanza come qaesta.

Ron, Chi sa! Ad ogni modo desidero sapere ciò che vuoi
dirmi domani l'avvocato. (La bacia)

Ren. (entrando , alla contessa) La carrozza è a' vostri
comandi.
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La Con. Ci riferiremo prima ch'io mi metu in viaggio?
Ren. Lo sperò.
La Con. E v*informerò di quel che mi sari riuscito di

fare po' vostri protetti.
La Dar. (a Durieu) II pranzo è andato bene, amico ?
Dur. Benissimo, benissimo. Ha costato molto?
La Dur. No.
Gio. (ad Elisa) Tornai* a Parigi questa sera, madami-

gella?
: f.li. No, signore, mi fermo qui alcuni giorni con Matilde.

Gio. Dunque avrò il piacere di rivedervi?
Xlì. Si, signore.
La Con. (alla tignerà Durieu) A rivederci, signora Dn-

rieu.
La Dur. Vi sarete forse alcun poco annoiata ?
La Con. Anzi mi sono divertita astai. Il vostro signor
. Giraud è un vero passatempo ; l'inviterò un giorno per

godermelo da me sola. (A MatUdt) A rivederci, mia
| i, cara. (Bacia Eli la) A rivederci, madamigella.

Eli. A rivederci, signora.
Dur. A rivederci, contessa, a rivederci. (Matiide va a

salutar la contetta, che la bacia)
La Dur. (a Matilde) Hai fatto i conti della settimana ?
Jfat. Non ancora.
La Dur. Va a pigliarli, e portameli. Dovrebbero già es-

ser fatti a quest'ora. Bisogna metterli in ordine questa
sera. Vo ad accompagnare un po' la contessa e torno
subito. (Fteono)

SCENA VII.

Renato, Dnrieu, Giovanni, Elisa.

Ren. Eccomi da voi, che avete a dirmi?
Dur. Ecco ciò che devi fare, Domani mattina mi scrive-

rai una lettera cos'i : u Caro zio, non m'aspettate mer-
coledì a pranzo. Ilo trovalo, tornandola casa, nn invito
per un convegno colla persona di cui v'ho parlato.
Sapete che sono innamoralo e che si tratta d'un buon
rnairirn.opip. Verrò spesso a darvene notizie, e se
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avrò bisogno di qualche cosa, fo assegnamento su di
voi. (In ([uettc mentre Giovanni tiedeal piano-'offe e
tuona V arietta u Io son ricco e tu sei bella n con
un tal dito)

Ren. Null'altro?
Dur, Null'altro.
.Ren. È inutile il dirvi ch'io non v'intendo.
Dur. Quando ci rivedremo, ti spiegherò questo gran mi-

stero.. . Intanto, scrivimi la lettera.
Ren. L'avrete domani. A rivederci.
Dur. A rivederci, mio caro.
Gjo. (a Renato) Volete venir con me nella mia carrozza,

signor di Charzay ?
Ren. Grazie tante; vo' colla strada ferrala.
Kit. E fin alla stazione?
Ren. A piedi.
Gio. Mi par che minacci temporale !
Ren. Ho l'ombrello. (A Elita, dandole la mano) Buona

sera.
Eli. Buona cera. (Renato esce)

SCENA Vili.

Durieu, Giovanni, ed Elisa.

Dur. (a Giovanni) Che,caro giovinetto! Non gli man-
cherebbe che un venticinquemila franchi di rendita.

Gio. Quando potremo discorrere?
Dur. Avete buone notizie ?
Gio. Non ne ho mai di cattive, io.
Dur. Quand'è così, niente di meglio, poiché ho bisogno

di danaro. Sto per maritare mia figlia , e i generi al
flì d'oggi sono assai .«ari.

Gio. Bene, se avete bisogno di danaro, posso farvi fare un
buon affare.

Dur. Cioè?
Gio. Avete riscossi i quarantamila f ranchi , che vi dove-

vano?
Dur. Me li hanno promessi per domani.
Gio. Datemi i vostri quarantamila franchi, e lasciate far?

a me.



»0 IA
Dur. Ah*
G«v latóste, a voi, leggete questa carta. 4Ì H -prefetto.

ij>«4 contratto di società ; leggetela atteWWflea» e ne
. discorreremo un di questi giorni. A rivettarci. •
Dur. Ah ! sì, sì. A proposito, voleva diw».... (tìsce -con

Giovanni. Elisa rimane sola, trae alcuni acaerdi dal
piano-far le, indi appoggia, il capo sovr' uno maiw <e
sta pensierosa)

SCENA. IX.

Matilde ed Elisa.

Mat. (entrando) Che fai qui?
Eli.^Niente., passava questa musica. " .-.
Mat.' L' ultiiiv opera (ed sigma- MassimiUauo llufeert. Ha

volume tnaatiarla £ ite «vagato «leuui |«?|jti, «a no» vai
molto.

Eli. Non sono del tuo parere. U signor Ma^sùaUiaoo $n-
bert ha molto ingegno.

Mal. Lo aveva, vuoi «lire. Del resto la è ben fatta.
Eli. Ma che hai contro il signor Massimiliano Huberl ?
Afa!. L'odio.

-Eli. Perché?
Ma*. P«r«hè reeè ìa»li 4ispi«ocr».« , '
JEU. A «e-f
Mat. Benché ki sia piccina, «edo molte .cose.
/>H. E cosa hai veduto?
JJfnJ. Ilo veduto che una wlla tu amavi il signor Hujjcrt.
i li. Sei pazza.
Jlfor: Ne soa sicura, lo amavi.
Eli. Chi ti ha insegnato a coniugare tì verbo amore? Ec-

co una ragazza che «enuncia ad a basar ite.
Nat. Sì, sì , volgi la cosa in ischerzo ! F$(jlB sta che se

non ti sci maritata, fu perché volevi essere aogUe del
Signor fiubert o restar fanwirila.

ìli. Nun mi sono mari tala perché una fanciulla senza
dote difGcilm«Btc si marita, e così son arrivala a ven-
liquattr'anni. Ki^uwtifi 4 signor Hubert, la prova che
ci non mi amava, si è che ha sposalo una dojantì ricca.
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Forse, se avesse avuto il coraggio di sopportare alcuni
anni di miseria, sarebbe divenuto quel che prometteva
d'essere , un uomo di vaglia, lu auclla vece s' addor-
mentò nell'agiatezza, e non fece più nell'arte sua quel
ch'era chiamato a fare. Secondo me, un artista dee ri-
maner padrone della sua vita, poiché la prima condi-
zioiis dell'arte è la libertà. Se s'imbatte in una donna
tanto pazza da amarlo, tanto fortunata da esserne cor-
risposto, ella gli dee sacrificare tut ta intera la vita, sen-

• za chiedergli nnl!a in ricambio. Tali sono , mia cara ,
le mie idee sugli artisti in generale.e sul signor Hubert
in particolare. Tu non hai ancora l'età di comprenderle,
ed è meglio che non le comprenda mai. Le necessità
della vita non li hanno ancor messo alla praova ; sei
giovane, r icca , e sposerai un uomo di tua scelta, e
sarai buona moglie e madre avventurata, mentre altre
soggiaceranno al destino, che Dio ha loro prefisso.
Come spalanchi gli occhi....

Mat. T'ascolto.
Hi. (baciandolo) Adesso puoi chiuderli, perché ho finito.

Che cos'hai ?
Slot. I conti della settimana ; I« polizze del boceajo , del

fornajo....
Eli. l)fii.c! fa i tuoi conti... Bisognerà studiar molto

l 'ar i tmet ica , se sposi tuo cugino.
M-at. Chi te l'ha detto?
Itti. Ilo gli occhi anch'io>, e vedo,...
Mat. Dove vai ?
Eli. A letto.
3/nt. Fermati ancora un poco.
KFi. Vc/rrcsiì farmi discorrere , ma è inutile . non voglio

saper nulla, e non voglio dir nulla. E poi, ceco tua
madre.

SCENA X

La signora Darieu e dette.

La Dur. (entrando) E così, questi conti ?
Mat Eccoli, mamma.
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f/t. Buona noi te, signora.
la DM^("baciandola) Buona sera, cara figlinola. (Elìsa

Vediamo.... Fornajo, venti franchi... Beccajo, no-
franchi... Proghiere..,.

Fine dell'alio prima.

ATTO SECONDO.
La scena dell' allo

SCENA PRIMA.

La signora Durieu è Renato.

Ktn. (entrando, alla signora Durieu) Bu»n g'idfrio', zia.
La Dur. Buon giorno, mio caro.
Ren. Mio zio non è in casa ?
La Dur. Non può tardar a venire ; ma ho molto piacere

di star con te un momerito- a quattrocchi, per d i r t i ,
caro Renato, quel che non ho potuto dirti 1' altro dì;
cioè che io non entro né punto né poco ne' pasticci
di tuo zio. . *

Ren. Ne' quali, a dir vero, non so veder chiaro.
La Dur. Lascia fare a tuo zio; non è affar tuo. A me è

proibito d'ingerirmi in casa, tranne nell'economia della
casa. Tua madre ed io eravamo sorelle , ma non dello
stesso letto. La signora di Charzay ebbe un po' di ben
di Dio, ereditato dalla madre, e sposò tuo padre, che
l'adorava. Io arrischiava assai di rimanere fanciulla ,
quando si presentò il signor Durieu , un negoziante
ricco, e che non aveva competitori. Mio padre, che ave-
va relazioni in Corte, gli promise un posto di prefetto
e il titolo di barone ; il re l'aveva abilitato a fare quella
doppia promessa. Il matrimonio fu stipulato, e sei mesi
dopo capitò la rivoluzione di luglio, proprio il dì pre-
cedente a quello in «ui il signor Darieu stava per es-
sere nominato.

Ren. Capisco, egli hon ha mai voluto perdonarvi la ri-
voluzione di luglio.

La Dur. E mi fece sentire ch'io non era, con tutti i miei
antenati, altro che una povera fanciulla, ben fortunata
d'aver per marito un ricco pari suo. Come si può lot.
tare contro la supremazia in una famiglia che da il denaro
a uno de'conjugi, sopra l'altro che non nella? Lamia
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delicatezza mi fece forse esagerare nella soggezione, ma
giunsi a riconoscere il diritto di mio marito. Senza lui,
avrei forse servitóri »' mìei comandi ? Avrei dato lezio-
ni nella mia gioventù, come Elisa ; e poi, i1 he sarebbe
stato di me?... poiché, che sarà di lei? I miei figli
•stessi mi sembrano appartenere più al lor padre che a
me, giacché, se io gli diedi la vita, egli da loro più di* me
dando loro il mezzo di vivere. Da venkidue anni fo
i conii , glieli consegno , ei li paga , e nùn ho di mio
eento franchi da spendere a mia voglia, non vendendo
que' pochi gioielli, che mi restano di mia madre, come
lio fatto m questi giorni per pagare al signor Giraud
i cinquecento franchi clic mio figlio gli aveva doman-
dati in prestilo. Beco , mio caro , quel che si ctònia
fare un buon matrimonio.

firn. Ah ! ora comprendo la presenza del signor Giraud
in casa vostra.

La Dur. Gustavo !o conobbe a Marsiglia in una conver-
,sazione, e si fece prestare cinquecento franchi, che non
poteva restituirgli. Gli diede una lettera p«r me , e mi
pregò di soddisfare a quel debito ; ma io non aveva cin-
quecento franchi, e dovetti mio malgrado fare aspetta-
re il signor Giraud. Ne! tempo che dovetti spendere a
procacciarmi il denaro, ei si radicò in casa, e si strin-
se in rclazioue con mio manto, premettendogli di far-
gli guadagnare danaro. - '

.Réfi. Sempre la solita canzone.
la Dur. tutto questo, per altro, resfi Fra noi. Ecco tuo

7ÌO. / ' |

SCENA li.

Durieu e dotti.

*
Dut. (a fienaio) Ah ! sci esatto.
Hen. Mi scriveste di venire alle undici ; san le undici in

p u n t o , bcnelic fi vostro òroìogió scotii le undici » un
quarto.

Dar. L'orologio corre adunque"?
La Dur. Ma s).
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Dar. Da quftftdo ?
La Dur. Già da quufche tempo.. -
Dur. Bisognerà chiamare colui che l'ha venduto....
La Dur. Abbiamo quella pendola da quindici anni, ami-

co,...
Dur. Hou importa, l'orologiajo l'ba guarentito.
La Dut. Ma a quest'ora è morttfc
Dur. Deve avere «a successore. Avete scritte te> teucre

che v'ho pregate di scrivere ?
La Dur. Sì, ho scritto al sartore che muti la fodera del

vostro soprabito dell'anno passato.
Dur. E al calzolajo ?
La Dur. Di farvi due paja- di scarpe, eoa sa»la doppfi.
Dur. Per la pioggia. Va bene.... Cosa altro voleva cfifé?

Ah ! È venuta la lavandaja? i

La Dur. Ilo fatto memoria di quel che m'avete detto,
Dur. Mi mancava una pczzuolac mi portarono unostorna-

chinp, che non è mio; ha la stessa marca, r»» non è
della medesima tela. La slotnacliton portato è dì cotone,
ed i mici sono di liuo. È fàcile conoscerli ; IBI" maravi-
glio delfeerere^

La Dur. Sarà riparato.

SCENA IH.

Renato e Duric».

fìur". Sei imbrogliato, n'è vero?
Reii. Come un topo fuori del buco.
Dur. Ti caverò presto adunque dal fastidio. Sci giovane,

d'ingegno e buono....
Ben. Si, caro zio.
Dur. E sai che nutro amicizia per te.
Ben. Noj, caro zio-.,
Dut. Ne dubiti?
Ren. La vostra amicizia non arriverebbe al punto da

prestarmi vcnticiaquernila fcauchi.
Dur. Naturalmente; ma si posso» dare altre prave d' a-

micizia.
Ren. E mena costose. Però , state di buon animo , non

intendo domandarvi danaro..
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Dur. Oh ! conosco le tue massime ; sei uà giovine sodói

Ho ricevuta la tua lettera, e va benone, ma non ba-
sta. ''

Ben. Comandate.
Dut. Bisognerà dire a qualcuno quel che m'hai scrìtto,

ma più chiaramente. La tua lettera era un cacciatore ;
il suo tiro giunse il segno: occorre adesso una carica

' di cavalleria. <
Ben. Siete pieno di metafore ; mi fate tremare, zio ; spie-

gatevi.
Dur. Té nota la mia condizione verso tua zia....
Ren. Volete forse lagnarvi di lei?
Dw. No, ma tua zia non ebbe dote, come tua madre.

L'ho dunque sposata per lei sola, e ho fatto una scioc-
chezza.

Ben. Avete compendii biografici pieni di galanterie. Vo-
stra maglie è un angelo.

Dur. Sì, certo ; è una deguissima donna ; ma, se avesse
avuto un po' di sostanza, non sarebbe stato gran male.
£ questo fu cagione ch'ella non fu sempre felice cott
me ; me ne accorsi ; ne patisco, ma che fare ?

Ren. Bene I
Dur. Che dici?
Ren. Niente, zio; proseguite.
Dur. T'ho rammentato per venir a dirti, che una fan-

ciulla senza dote che sposa un uomo ricco fa una be-
stialità tanto grande, credendo fare un buon matrimo-
nio, quanto una fanciulla ricca sposando un uomo po-
vero. Bisogna che i due sposi sieno di eguai sostanza;;
la è una malleveria reciproca. Che cosa è un uomo , il
quale acconsente ad esser debitore di tutto il suo ave-1

re a una donna1? Quando la società....
Ren. Non potremmo sedere, caro zio?
Dur. Dici benissimo, staremo meglio. (Siedono) Ho pa-

gato io l'educazione de' miei figli, essi erediteranno da»
me, è dunque naturale che non permetta che, maritan-
dosi, facciano la sciocchezza che ho fatto.

Ren. Benissimo. £ cosi?
Dur. Sei anche tu del mio parere ?
Ben. Caspita! Se mi dite queste cose, me le dite per-

ch'io sia del vostro parere, se no, al passo onde cam-
mina il discorso, nou la finiremmo più.
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-Dur. Sono undici ore e dicci minuti.
Ren. È un bel cominciar la giornata.
Dur. Non ho. appuntamento con Girami che a mezzodì.
Ren. pigliate adunque i vostri comodi.
Dur. Andiamo per le corte. Ho trovato un ottimo par-

tito per tua cugina.
Ren. Me ne consolo.
Dur. Ne sei contento?
Ren. Naturalmente.
Dur. Ma quando ne parlai a Matìlde, sai che mi ri-

spose ?
Ren. No.
Dur. Che ti amava, e non voleva esser moglie d'altri.
Ren. Ella ha molto criterio, perché io sarei un ottimo

marito.
Dur. Saresti un ottimo marito, ma sei un pessimo par-

tito, a dirla fra noi.
Ren. Non entriamo in discussioni; son del vostro pare-

re. E quindi avete pensato?...
Dur. Di pregarti a scrivere quella lettera....
Ren. E l'avete mostrata a Matilde ?
Dur. Si,' • • - * - -
Ren. Invenzione ingegnosissima! E .che ha detto Ma-

tilde?
Dur. Ha pianto.
Ren. Bene, ne sarete stato contento ?
Dur. Contentissimo ; e mi domandò s'io sapessi di chi

sei innamorato, e le ho dello di s).
Ren. E di chi sono innamorato ?
Dnr. Della contessa Savelli.
Ren. Benissimo ! Avete fatto molto bene ad avvisarmi.
Dur. E stai per {sposarla.
Ren. Ollimamcnle; ne avete avvertilo il notajo?... Non

sarebbe male darne avviso anche alla contessa...
Dur. È inutile, eli' è in viaggio. Del resto; non ha biso-

gno d'essere avvisala ; elPè a parte della cospirazione,
poiché ti adora.

Ren. Credete?
Dur. Lo sai, bricconcello, lo sai, e s'io fossi ne' luci

panni....
Scr. Vii. Voi. IH.
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firn. Che fareste? 7

Dur. Condurrei in modo la faccenda..,.
Me» Ctat - •
Dur, Che la sposerei.
Ben. Come ! mi avete premesso che un galantuomo non

dee andar debitore della sua ricchezza ad una donna,
e mi consigliate, con tremila lire d'entrata, di tentar di
sposare una vedova che ha dieci milioni ?,.. Avete dun-
que varie morali, secondo le circostanze t

Dur. L'unica cosa che io desideri, è la tua felicità.
Ren. E senza che vi costi nulla.
Dur. Per tornare a Matiide, devi farle intender ragione ;

devi dirle che non la vuoi.
Il«n. E come devo dirglielo 1
Dur. Scaltramente... senza darci molta importanza.
Rati. Bene I le dirò : a proposito, devi sapere clic non ti

voglio... Coìue la sarebbe scaltra !
Dur, No ; le anmihzierai il tuo matrimonio in via di di-

scorso, poiché devi far mostra d'ignorare eh' elF abbia
veduto la tua lettera. Aggiungerai che parti, e inoltre
per qualche tempo ...

Ren. Sarebbe opportuno che non' mi lasciassi più veder
qui in casa '(• .

Dur. Hai colto nel segno. Ella ti crederi a Londra colla
contessa ; ti dimenticherà, e tutto andrà per il meglio.

Ren. In altri termini, mi cucciate4i «MB vostra?
Dur.. Sei ujiUo.i.
Ren. Accomodatevi, accomodatevi pure} sono abitualo alle

vostre maniero .. e siccome non avete ehe » lodarvwic,
avreste torto di cangiarle. Siamo intesi ; parlerò con
Matiide.,

Dur. Oggi'/
Bei», Oggi stesso.
Dur. Via, sei un buon figliuolo...
/feti. Avete a dirmi qualche altra scortesia ,

le mam in p«sta 1
Dur. No.
Ren. Animo, animo, si vede proprio che avete pigliato la

fortuna pel cìuffo, caro off ; stupirei grandemente se la
lasciate fuggire.

Dwr. Anch'io.

finché avete
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SCENA IV,

Elisa e delti.

Eli. (entrando) È venuto il giovine del vostro notnjo,
signor Durieii.

Dur. Vengo subilo. E vostro padre, come sta ?
£/«."Sono venuta insieme con lui. Sta parlando colla si-

gnora Durifu.
Dar. Siete accomodati in casa della contessa ?
Eli. Si.
Dur. EH'è partita?
fili. Da tre giorni.
Dur. E siete contenti?
Eli. Contentissimi.
Dur. Bene, tanto meglio. No godo per voi.
Eli. Ve ne ringrazio.
Dur. (a Renato) Non ti dimenticare di Matiide. (Esce)

-• -'-•'•' : • • • • • . • SCENA V.

Elisa, Renalo.

Eli. (a Renato) Seppi ch'eravate qui, e venni a s t r ingervi
la mano. Voi fòle il bene, e vi nascondete, conic lutti
gli amici generosi- Che servizio ci avete reso !

Ren. Ne ho reso uno alla contessa. La mandavano in ro-
vine; le occorreva un ammiuistra.lore galantuomo/.e !«
indicai vostro padre; ella s'anaojava, e voleva una
compagna, un'amica di suo aggradimento, e le indicai
voi. Sono un viaggiatore al quale si chiede !a strada ,
e che mostra la via retta, e nulla più.

Eli. Da un pezzo aspettavamo questo viandante.
JRen. Per un pezzo me ne mancò l'occasione.
Eli. Non è questa la prima prova d'affetto che voi ci

date?
B«w. E la contessa fu graziosa ?
Èli. Graziosìssjma. Abitiamo il suo casino, qll' ingressa
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del parco, e l'inverno abbiamo «u appartamento Bel
suo palazzo di Parigi. Siamo in casa a l t r u i , l'orgoglio
ne soffre un pochino; ma è impossibile far del bene
«•on maggior gentilezza e maggior rispetto alla dignità
delle persone, di quel che fece la contessa. Ella da quin-

• dicimila fracchi all'anno a mio padre : una vera fortu-
na !... Povero papa ! Son tanto contenta per lui !...
Tulli sanno quant' egli sia onesto ; io sola so quanto
sia buono. I suoi creditori gli avevano proposto una
transazione , verso il pagamento di diecimila franchi ;
poteva accettare, perché que' debili non sono s,uoi ;.ac-
cettò, e fra pochi giorni non sarà debitore d'un cente-
simo ad alcuno.

.Ben. Ma i diecimila franchi?...
Eli. Il signor di Cayolle ce li promise. Mio padre ne Io

rimborserà dentro l 'anno Sia ringraziato il cielo!...
Ma che faro io. mai per provarvi la .mia riconoscenza ?

Reti. Siale felice, non desidero di più. •
Eli. Sono felice; ma era tempo che Dio si ricordasse di

noi
Ren. Eravate in angustie; non è vero ?
EH. Oh ! agli estremi. Mio padre moriva di cordoglio,

non per sé , ma per me ; tanto era diverso 'il noslro
stato da quello in coi fummo una volta ! L' uomo si
avvezza talora a nou <ner danaro; ma non può avez-

, zarsi a non averne più. Pare impossibile che'persone
d'una certa classe, che furono ricchi, che s'adoperaro-
no per altri, ch'ebbero amici, possano trovarsi un gior-
no al punto di non saper come pranzare.

Ren. Vi trovaste a tal punto ? Nessuno I' ha mai suppo-
sto.

Eli. No, certamente ; l 'avremmo confessalo a voi solo, ma
voi eravate troppo buono e non osavamo dirvelo. Adès-
so, è un'altra cosa. Un giorno, fra gli altri,(me ne ri-
corderei se vivessi ccnt'anni,) una domenica, d'estate ,
per buona sorte, nou avevamo, a rigor di parola, nep-
pur un soldo. Eravamo creditori, in quel tempo, di quin-
dicimila franchi ; e ce li devono ancora ; e cc li dovran-
no sempre. Avevamo desinato il d\a con una lorla
da dodici soldi, che non era grossa , ma non era nep-
juir buona, ed un bel bicchicr d'acqua, Era» le due ;
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e non avevamo ancor preso nulla. Conoscevamo una
vecchia signora , che ci aveva invitati spesso ad sudar
<i pranzo da lei, la domenica , quando n' avessimo vo-
glia ; formola civile, colla quale si cerca di non offen-
dere 1' orgoglio della povera genie, cni si vuoi fare di
tanto in tanto il regalo d'un pranzo. Non ci eravamo
mài andati. Ci facciamo cora£gio,-e partiamo, a piedi,
ben inleso , per Neuilley. Ell'abitava vicino alla porta
Maillot : giungiamo alle quatlro, e la vediamo di lon-
tano , che usciva di casa, colla sua faniesca e il ca-
gnuolo , e pigliava dritto la via del ponte. Ella non ci
aveva veduti. Entrammo dal porlinajo, sperando ch'el-
l'andasse a una passeggiala; ma il porliuajo ci disse:
« La signora è uscita per andar a pranzare con sua fi-
glia, di cui oggi è l 'anniversario «. Mio padre ed io
ci guardammo senza pelerei lenere dal ridere, e ci ri-
ponemmo in cammino , passando pe' Campi Elisi , per
distrarci uà po'. Sedemmo sopr' un sedile per un'ora ,
guardando passar le carrozze , scuza proferire neppure
mia parola. Io aveva fame.... molto fame ! Compresi al-
lora e scusai molte colpe, ringraziando'il Signore d'a-
vermi fatto il cuor tanto forte, che non mi venisse l'i-
dea di commetterle. Poiché ci fummo riposali, tornam-
mo a casa, ci siamo baciati e ribaciati, mio padre ed
io, e andammo a letto. ^

Rcn. E il domani ?
Eli. Il domani siete venuto voi a trovarci... V'eravate av-

veduto del nostro stato ? Credo di si ; poiché, riscosso
metà della vostra pensioncella , e dopo la vostra par-
tenza, mio padre mi mostrò duecento franchi, che gli
avevate prestati. Ci salvaste la vita, signor Renalo, ed
inoltre ci recaste fortuna, giacché, pochi giorni dopo ,
mio padre ebbe l'impiego che domandava, ed io tro-
vai due scolare. Questi sono servigi che legano eter-
namente i cuori onesti ; e quindi ho per voi una vera
e viva amicizia.

Ren. Ed anch' io vi voglio assai bene, e mi son messo
in capo che dobbiate essere felice.

Eli. Che mai volete di più per me ?
Ren. Vi troveremo un marito.
Eli. Alla mia eia , è troppo Unii. !,.-> — : - v'i;i è 8uH«

da qir'stu lato.
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Ren. Che bajal... A ventiqttattr'aùni, una donna è gio-

vane, - .... •
ììi. Ma una fanciulla è vecchia. Dui resto, diedi già tutto

il mìo avvenire a! DUO passato; sarebbe ingratitudine
titorglielo, quando sto per essere felice.

.R<». Cambierete opinione.
tli. Da qui a molto tempo può darsi ; ma adesso , vc-

ilclc che esigenze baiino le donne 1 Non vorrei ancora
isposaro che un uomo di Cui fossi innamorala.

Ben, Beuc, Binerete un uomo, e<ì cgB vi sposerà.
Ili. No. Volete ehc vi palesi, in tutta verità e coscien-

za, come io creda di dover finire la vita ?
Reti. Sentiamo !
Hi. Quand'avrò t rcntac inque o quariml'onni, l 'età in

cui non potrò più parlar d'umore, senza essere derisa,
troverò uo brav'uoìiio, vedovo, con figli da allevare, o
lu'amoeo di procacciar turo .una seconda madre, che li
airi e li «mi', senza eh'e' possano esser gelosi di lei.
Mio padre, giova sperarlo, vivrà ancora, ed avrà ono-
satair.entc raggranellato un po' di danaro; io sposerò
quell'uomo, e terminerò i miei giorni in provincia, po-
nendo ogni studio uell'esser utile agli orfano-Ili..Anche

'questa è una beila parte da sostenere, e a dirla fra
noi, la sola a 0411' possa aspirare,

. I?e«, È un' idea , coinè un' altra ; ha il suo lato buono,
o comprendo benjssioio questa maniera di matrimonio.
Un nonio ed una dtmna, onorevoli e savii ambidue, cbo
per un motiv» qualttiiquc rifuggirono dalle nozze nella
prima parie della lor vìlii, « che, vfuuli a rnaturanza,
pongono in COHHHÌC affelli tranquilli , una dolce filoso-
fìa e incl iuazioni c<;«si:nili , fanno opera assennata, e
(he racchiude gnmdi probabilità di bene. lu,-che non
ho idea d' ammogliarmi adesso, sarci uomo da animo-

ig'.iarmi cos'i io progresso di tempo.
-Kit. Credete?
Ren..rie sqn sicuro ; e, sentile, se mai fra dieci anni non.

vi sia capitato dì meglio,.se vorrete, ci marilerem»- Ci
ritireremo in provisela con vostro patire, ed un quarto
per la partita a tarocchi , e finiremo la vita da buoni
cittadini. Son cerìa che. gatemtno beati. Siete con-
ten ta?
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.Hi. Parlate da senno?
Bere. E no, forse t
tli. Ebbene, contratto fatto.
Ren. Qua la mano ; se non vi capita di meglio. La sa-

rebbe curiosa però che la finisse proprio così.
Klì. Ma no ; la mi sarebbe naturalisstma.
Ren. Abbiamo detto forse delle pazzie.... Per buona sur-
- te, nessuno ci( ha udito. (Le taciti la mano)

SCENA vi.
Giovanni Giraud e detti.

Gio. (entrando nel momento in cui Renato bacia la
mano ad Elisa) Non ho visto niente.

Eli. (dando di nuovo la mano a Renato) Bene, bisogna
che vediate!...

j?en. Che bel mazzetto recate, signor Giraud?
Gio. È un mazzetto, che portava a. madamigella , poiché

/voleva andare dalla contessa a parlare col signor ili
Ronqoittt.,., fA<Ì EUta) Vi degnate d' accettar questi
fióri ?

Zii. Molto volentieri , mi piacciono tanlo le violette!..
Ma che c'è qui intorno al vostro mazzetto, signor Gi-
raud? (Cava un braccialetto , che cinge il gambo i?c'
fiori) *

Gio. Un' nastro , che feci mettere perché i fiori wjn tb-
biano a sparpagliarsi.

Eli. Potete ripigliarlo , or che ti mazzetto è consegnate.
Gio, Non volete «eccitare quel regalacelo?
Hi. No, signore; per le persone, che non possono ̂  ricam-

biarlo , un regalo non ha pregfo se BOB (Judodo unt i
ha valore.... Vo' a dire a mio padre chft v' aspetti, poi-
ché "avete a discorrer con lui , schivandovi il dislorbo
d'andare sino il palazzo. (Saiuta ed esce)
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' SCENA VII.

Renato e Giovanni.

Ciò, Ho fatto un'altra bestialità!
Ben. Oh', sì....
Gio. Pure è bellissimo questo braccialetto ; che n' ho da

fare ?
Ben. Datelo alla Flora.
Gio. Ah! sapete?... _
Ben. So che quella giovane vi preme, e mi congratulo,

mi consolo con voi.
Gio. La conoscete ?
Ben. L'ho veduta. >
Gto. Forse che....
Ben. Non le ho mai parlato.
Gio. ^Von importa ; nou sa mollo parlare, si può dir anzi

eh'è sciocca; ma è bella , e poi è conosciuta come la
betlonica. Ha fatto cascare molti uomini d'alto affare ,
e questo mi da importanza. L'ho rapila a que' signori
del Jockey.... cosa a cui non sono avvezzi.... Ne sbuf-
fano, ma no^j possono darle quanto le do io.

Ben. Quanto?
Gto. Cinquemila franchi al mese,
Ben. E tcgali.
Gio. No, tutto compreso I Del resto, guadagno tanto da-

naro!... Come mi guardate?
Ben. Vi trovo qualc.be novità nella faccia.
Gio. La barba ?
Ben. Sì.
Gio. La mi sta meglio, n'è vero?
Ben. Certamente.
Gto. E son meglio vestilo dell'altro dì. Era troppo infag-

gottalo, me ne sono accorto. (Con famigllarità) Ma
v'ho preso a modello, e non poteva prenderne uno mi-
gliore.

Ben. Troppo gentile! _,
Gio. M'andate molto a sangue.
Ben. Ne godo. .
Ciò E ve uè tornerà conto. Qua , discorriamo delle vo-
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sire facccnduolc. Vi par egli che un uomo del vostro
nome debba vegetare con tremila l'ire di entrata? Avete
un capitale di sessantamila franchi ; un capitatone !... e
dire eh' ei vi frutta il cinque per cento ! Mi sembrate
un uomo , il quale si ostinasse a pigliar le carrozze
per andare a Versalia., anziché mettersi sulla strada
ferrata. Il cinque per cento è la carrozza da nolo della
fortuna; chi va in carrozza da nolo adesso?

Ben. Coloro che lemouo di saltar in aria sulla strada
ferrata.

Gio. Poh ! chi salta in aria?... So come foste cresciuto,
io ; siete forse fatto per vivere a stento?... Siete fatto
per aver cocchi,, cavalli, servi, villeggiature, tavola ban-
dita. Posso forse, io il figlio del vostro giardiniere, tol-
lerare che andiate a piedi, quand'io vo in calesse cou
cavalli da dodicimila franchi , e due servitori, i quali
domandano a sé stessi perdi' ei siano di dietro ed io
davanti?. . In luogo mio, molti gongolerebbero di umi-
liarvi e di. far sonare ben bene innanzi a voi un po'
di milioni da essi guadagnati; io no, e farò la vostra
fortuna, o voglio perdere il mio dome e farmi chiamare
della Giraudièrè.

Ren. Vi ringrazio, caro signor Gìrand. La mia vita è
tranquilla, e la tengo qua! è.

Gio. Basta, se un giorno ve ne viene la voglia, datemi la
preferenza." Intanto, bisogna che ci vediamo. Venite in
casa mia di quando in quando, ai Campi Elisi, strada
frequentalissima. Vedrete il mio palazzo, vi mostrerò i
miei quadri e le mie s'tatne, poiché m'hanno dello che
un uomo, nel mio stato, doveva aver amore alle arti.
Non me n' intendo un' acca . ho pagato tutta quella
roba a carissimo prezzo, ma temo che non valga. Mi
direte che ve ne paja, mi consiglierete. Vorrei riuscire
a formarmi una compagnia diversa da quella che ho.
La mattina, tanto è tanto, la corre : vengono uomini
presso a poco di garbo, a fine ch'io faccia lor guada-
gnare danaro ; perché il danaro , vedete, è danaro,

««palletta sempre; ma essi vengono da me, come van-
no dalle loro amorose , nascondendosi. Quanto a colo-
ro che vengono a visitarmi alla scoperta , ed anche si
Tentano di conoscermi , bisogna v<"' ' razza di
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gente!,., una frotta d' astuti che trincano il niio vino,
fumano i miei sigari, mi chieggono contanti in. pre-
stito è distolgono Flora da'suoi dover»... E le lettere
: che mi scrivono; e le persone che hanno fallo qual-
che invenzione e vogliono fare società con me ; e poi
1' abuso del suicidio ; coloro che stanno per spaccarsi
la ics la s'io non mando .loro diecimila franchi ; e le
confessioni che mi si fanno e le infamie che mi son
confidate!... No, non può sapere quanti furfanti vivo-
no a Parigi, se non chi -ha fatto danari.

Ren. Certo si è che dovrete vederne di belle, i
Gio. Eh! non me ne state a parlare!... Ma ora che ho fallo

conoscenza delle persone di buona lega, tntt'i cialtro-
ni, che conosco, me li voglio levare da' piedi. Frequento
oggimai la casa del signor Durieu e della contessa Sìi-
velli. Sapete che son andato a trovarla prima della sua
partenza?...

Ren. Ah!...
Gio. Sì, niente meno,... E non da
R".n. Ella vi accolse?
Gio. Caspita ! Aveva saputo ch'ella si trovava in qualche

imbarazzo; certo del fatto mio .. le offersi di farle avere
danaro, e ne fu beata !.. Or dunque , ricevuto dal. si-
gnore Durieu^ ricevuto dalla contessa, aliar fatto. Il
commercio dfl un lalo, la nobiltà dall'altro, ho mimi e
piedi da per tutto, e vo'di trotto. Non lÉi'maneherch-
becije;una relazione con gualche donna di garbo, la
quale finissetoj portìt s«l •candelliere. Quella contessa
Savclli è belìjt assai.

Ren. Fra noi.,., pulitevehe la bocca.
(fio. L'uva è acerba, capisco.... Dunque , il miglior par-

tito, che mi rimanga , è quello di prender moglie; che
ve ne pare ?

Ren. Mi par di sì.,
Gio. Ah I vedete, sapeva bene io di avere una buona

i<Ìe«. ". ' ',.;..,';•:"-. .:.'.
Ren. Avete posto l'occhio su qualche dunjaal,.,
Gio. Se volessi, non .avrei bisogno, jt cercar mollo lon-

tano.... Vostra cugina...
Ren. Matildc?...
Gip. Sì, suo padre me ne fece*^ualche allusione, senza
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darci importanza. Ama i zecchini, papa Durieu ; poi-
ché capirete bene che, s'ei mi desse sua figlia, non me
la darebbe pel mio bel muso.

Ben. Ah!... E dunque?...
Gio. E dunque, feci il sordo.
Ren. Perché?
Ciò. Ma, sono un villano rimpannucciato, sono figlio di

un giardiniere, son tutto quel che si vuole , ma non
sono uno sciocco, poiché hu acquistato ricchezze, e so
mi marito, DOU voglio una donna che si crederà
sciolta da ogni obbligo verso di me, per avermi porta-
to due in trecentomila franchi.... Gran che !... e che
manderebbe in fumo i mici milioni in uno scialatilo
di merletti, di scialli e di diamanti, lasciandomi co' clan-
ni e le beffe. No, varrei una fanciulla semplice j felice
d'essermi debitrìce di tutto, e ch'io avessi scoperta nella
sua oscurità.... una ragazza come madamigella di Ron-
c»urt.

Ren. Ben pensato !
Gio. N'è verq?
/ten. Ma Y"i non conoscete madamigella di Roncourt se

non da pochissima tempo.
Gio. Che importa?... La gente mia pari è avvezza ad ar-

rischiar somme grosse sul menomo avvenimento , de-
cidono della lor vita in cinque minuti..', o poi la :. i
piace. Non è più una ginvanetta, ha spirilo, (• uobik- ;
iion,va più in società, ma, tornata ricca, potrebbe tor-
narvi e, mi vi trarrebbe con sé. Sarebbe per me una
raccomandazione, avere scelto- una fanciulla povera.
Che volete f La società è il mio debole ; le persone di
buona lega mi fanno dar volta al cervello. Se moda-
midolla Elisa mi volesse, fra quindici giorni sarebbe
mia moglie.

Ren. Andate a gonfie vele.
Gio. Sempre così. Amo al quindici, sposo al trenta.
Ren. Madamigella di Roncourl non vi vorrà.
(Mo, Farà malissimo.
Ren. Davvero?
Sia. Ella non troverà mai di meglio^-in quanto a pecu-

nifi ; ho sei milioni del mio; no può avere informazio-
ni al Banco , come fece il signor Durieu ; e ne avrò
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molli altri : costa il primo soltanto. Oc ho infilata la
\ia^e voglio mandare al diavolo tutt'i banchieri . clic
vanno per la vecchia strada. Ho proponimenti, disegni
colossali e semplicissimi; in mia parola , no perfetto
sconvolgimento nel mondo economico.... Intanto sono
innamorato di madamigella di Roncourt, e voglio spo-
sarla.... Ma ditemi un po', quella fanciulla ha 1' aria
molto patita.... In confidati/a , credete voi eh' ella sia
giunta alla sua-elà senza....

Ben Senza chet...
Ciò, Al pari, come diciamo in Borsa....
Ken. Signor Giovanni!...
Gio. Eh! se la compero, vorrei almeno esser sicuro....
Ren. Ho paura che abbiate a far un buco nell'acqua, si-

gnor Giraud. Madamigella di Roncourt è anzitutto una
fanciulla onesta, e poi ella non ha più bisogno di ma-
ritarsi per uscire dalle angustie in cui ella e suo pa-
dre si trovavano ancora tre giorni fa.

G/o. Oh ! oh ! che cosa è accaduto?
Ken. il signor di Ronconrt è da tre giorni amministra-

tore della conlessa Savclli , con quindicimila franchi di
N stipendio. _

Ci'o. Ve', ve' : per questo dunque ini scrisse di andar
oggi a parlargli in casa della cootessirl... Ma sapele
ch'egli è un boccon dare per lui !... e che se & astuto,
si farà ricco? ;•'.'

fién. Noi* so s'ei sia astuto, so ch'è galantuomo."
Ciò. In affari, occorre più astuzia che in altro.
Ben. Ma che son dunque gli affari, signor Giraud ?...
G?o. Gli affari?... Una semplicissima cosa: sono il da-

naro degli altri.

SCENA Vili.

: Matilde « detti.

Mai, (entrando) Mio padre verrà a momenti, signor Gi-
raud ; m'incaricò di pregarvi d'attenderlo. Permettete
ch'io dica una parola a mio cugino?

Ciò. Cospetto ! Anche due, se volete; farò intanto un
po' di conti. -
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Mai (a Renato) Tu prendi moglie?
Ren. SI.
Mal. Mio padre mi diede questa notizia,
Ren. Gliela comunicai io stesso.
Mal. Chi sposi?
Ken. Una fanciulla.
Mat. Ah !... credeva che fosse una vedova. Ricca?
Ken. Ricchissima.
Mal. Come si chiama ?
Ben, Non m'è ancora lecito il palesarlo.
Mat. Saprai già ch'io non credo nulla di tutto questo?
Ren. Pure è la verità.
Mat. No ; per far piacere a mio padre, accettasi! di reci-

lare questa commedia ; ma è indegna di te.
Ben. Ascolta, luo padre....
Mat. Mio padre ti disse ch'io l'amava...
Ren. Come tulle le cnginettc amano i lor cuginetli. È

comodo assai, per una ragazza della lua età, essere do-
minata dall'amore; ma questi amori muojono presto...
sono le violette primaverili della vita.

Mat. Poesia?... Assolutamente non mi ami, non parlia-
mone più. Non ti fo la minaccia d'uccidermi, né d'en-
trare in un convento, né meno di non maritarmi mai;
farò anzi ogni sforzo possibile per dimenticarli ; ma vo-
glio che il nostro colloquio, che avrà sì gran parte
nella mia vita, uè abbia pur nello lua.

Ciò. (scrivendo, fra sé) Bollo e senseria....
Mat. Pro nielli mi di seguire il consiglio che ti vo'dare!
Ren. Te lo prometto.
Mat. Tutte le donne, che ti conosceranno, ti ameranno.
Ren. Tutte ?
Mat. Sì, per esse, c°omc per me, sarai l'imagine della fe-

licità, perché sei buono. Ne amerai certamente una un
giorno, poiché hai un cuore come l'hau tutti : sci gio-
vine, saggio, di buona famiglia, sincero e leale ; ti man-
cherà dunque una sola cosa : il danaro. Ami la tua di-
gni tà , ed hai ragione. Se tu volessi bene ad una fan-
ciuHa povera, non glielo diresti: perche non saresti ric-
co abbastanza per dirglielo.

Ren. È vero.
Mat. Se volessi bene ad una fanciulla ricca, glielo uascon-
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deresti, per non essere sospettato di traffico. Se tu
fossi ricco, avresti forse pensato ad amarrai, m'amere»
sii forse , sarei forse felice. Vedi che non sono poi
tanto inesperta j come un'ingenua cuginetla. Giudica,
dalla commozione che senti adesso, di quella che prq-
veresti se ti convenisse rinunziare alla donna da t»
prediletta, perch'olla fosse più ricca di te. Or dunque,
poiché fra te e la tua felicità futura c'è solo un osta-
colo, il danaro, diventa ricco ; dev'esser facilcj divcn-

_tan ricchi tanti sciocchi I '
Gio. (sempre conteggiando.) Scimilaqualtrocenlocìnquan-

tadue franchi, quindici centesimi.
Ren Hai ragione.
Mut. Mettiti all'opera.
Ren. Sin da domani. . . , -
Nat. E quando sarai felice, ricordali che ne sarai debi-

tore a ito cugina. Ora, qua la mano, dammi 'un bel
bacio, e qualunque còsa avvenga^ leghiamoci iu sincera
amicizia-f fRenolo bacia Madide in fronte)

Gio. (fra sé) Ah! quel briccone bacia tutte le donne.

SCENA IX.

Durieu « detti.

Dur. (entrando) Buca giorno, etto Girsud.
Gio. Abbiamo a discorrere.
Mat. Vi httcìamo in «betta.
D«r. (a Renoto) E dunque?
Mat. Dunque, caro padre, Renato mi fece fare giudizio.

Potete presentarmi il signor Bourville quando v' ag-
grada.

Dur. Egli non deve tardar molto.
Mat. Avvisatemi ; vo' dalla mamma. (Ktce)
lìen. fa Durieu) Non v'occorre altro da me?
Dur No, a rivederci.
Ren. Grane, addio !.,. (Esce)
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SCENA X.

Giovanni e Durieu.

Dur. Or bene, padcon mio, che novità f
Gio. Ho danaro da darvi.
Dt<r. La va bene dunque ?
Ciò. Bellissima 1 La liquidazione fu buona. Avete compa-

rate ccntoeinquanta azioni il 15 , a.seUeeentoseUnnta,
avete rivenduto, per la fine' del mese, a ottoceritoqniii-
dici; ricavo utile; vediamo.... seimilaseltécentocinquanta
franchi, da' quali bisogna diffalcare il bollo e la sensa-
ria, vale a dire, diiecentonovantasotte franchi, otlanta-
cinque eeutesimi ; ho dunque da consegnarvi seimila-
quaUrocentocinquantadtia franchi, quindici centesimi.
(Trasudo di tasca i biglietti) Mille, duemila, seimila,
qaattrocentocinqnantacinque franchi , rendetemi due
franchi, ottautacinque centesimi.

Dur. Non avete moneta?
Gio. Nat
Dur. (tMtèenitogii cinque franchi) Eceo, mi dovrete due

franchi, quindici centesimi.
Gio. (frugandosi in saccoccia) No,.no.... oh! io sono

esattissimo in affari.... Aspettate.... aspettate un mo-
mento.... eccoli. Or siamo saldati,.non vi sono più de-
bitore di nulla. Avete letto il contratto di società ?

Dur. SI. • .
Gio. Vi conviene ?
D«r. Compiutamente. Ma....
Gio. Firmeremo per un anno. . .
Dur. E durante l'anno t
Gio. Avrete un quarto in tutt' i guadagai.
Dur. E i guadagni saranno ?...
Gto. Per voi... di ccntociaquantajn daecentomila_franchi.
Dur. E/dpvrò sborsare il capitale 7...
Gio. Di soli" centomila franchi; è un partito d'oro. Pe-

rò, la ditta assumerà il titolo: Giraud, Durieu e C.
Dur. Quest'è belile inteso.
Gto. Commeiate intanto dal metter fuori i centomila

franchi.
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Duf Ma WsegaefefcbViVèrti.
Gio, Volete *«rìì presto ? *
D*w. Sicuramente.
Gw. V'ho parlato d'un negozio ?
Dur. Sì.
Gìo. Nel quale v'ho consigliato di «ntrare eòa quaranta-

mila franchi. '
Dur. È vero.
Gio. Dovevate vendere nna parte d'azioni di miniere, che

vi frntUiip il selle.
Dur. Appunto. • '
Gìo. E dovevate andar a Parigi ad esigere t quaranla-

mila franchi. * ^
Dur. Ci andai slamane. "
Gio. Affidateli a ne, e da qui no mese ve ne porto ses-

sanfaraita in luogo di quarantamila. Ne vale Ilineomo-
do; ma dovete ifteordari* cV io & j»« Voi quel che
non farei per nessun altro. . " _ '' "' -

Dur. Ma che negozio è questo t...
Ciò. Oh ! è un secreto.
Dur. Come, un secreto? . ';
Gio. Sì. Nell'affare ho mano anch'io; ciò ti basti.
Dar. Via, via, ditemi di che si tratti,
Gio. Oibò!
Dttf, Uaa parola almeno.
Gù>. Ncpnur una sillaba; o accettare, o (asciar andare.
Dur. & ispot * !., . - . " " -
(.io. Dopot...
Dur. Sì, spero che vorrete mettermi al fatto ?
Gio. Non tìo saprete mai nulla.
Dur. Mai, mai?
Gio. Mai, mai. E da dove volete che vi capti! un affare

_più beffo?... Mi date .quarantamila franchi, ve ne re-
.'slituìsco sessaulamila, il conto è chiaro.

Dur. Ed è assolutamente necessario mettere quarantamila
fracchi? - _^ ^ .

Gio. Né anche wn soldo di meno* _ - ,. * -
Dur. Il male si è che non ho ia somma.
Gio. IVon l'avete dunque riscossa slamane?
DIU-. No, il compratore mi chiese una dilazione di due

giorni.

AITO SBCONB0. '»
C»<>. ì)a qui a due giorni sarà troppo tardi.
Dur. Pure, due giorni...
b'to. Caro signore, capile bene che il denaro non può frut-

tare il cinquanta per cento in un mese, se non appro-
fittando istantaneamente delle occasioni. Noi altri fac-
ciamo un affare e ne imprendiamo un altro, senza aspet-
tare i comodi di coloro che vanno con cavalli di vet-
tura. Non volete? sia per non detto. (Fa per andare)

Dur. (trattenendolo) Ma, infine, gli affari... il sapete me-
glio di me... se vi affido il fatto mio, che guarentigie
mi offrite?

Gio. V offrirei forse sì lauti guadagni se v' offrissi gua-
rentigie ? Se vi dessi guarentigie, il vostro denaro vi
frutterebbe il cinque; passata questa misura, non vi sono
guarentigie legali. Le vostre guarentigie sono la mia
prudenza e la mia probità ; non mancherebbe altro che
vi dessi ipoteca sopra una mia casa per farvi guada-
gnare ventimila franchi dal due settembre al primo
ottobre. Sentite, volete vi parli con franchezza?

Dur. Oh! sì.
Gio. Bene, voi avete la malizia dei pari vostri. Faceste

quel che fccer tutti in questi aliimi tempi : avete giuo-
cato in Borsa , credendovi più scaltro degli altri, avete
perduto una trentina di mila franchi, e volete rifarvi.

Dur. Me l'avete offerto.
Gip. E ve l 'offro ancora. Ma come volete eh' io vi faccia

guadagnar danaro, se non volete cavarlo dallo scrigno?
Ella ha la barba, quest' invenzione. Prevedete il giorno
in cui si venisse a dirvi che son fallito, e volete poter
rispondere: u Tal sia di lui, non perdo un soldo M.
Ma ponetevi bene in testa che, se mi do d'attorno a
farvi guadagnar del denaro, è perché mi potete giovare
in qualche cosa.: siete uno de' miei uccelli di richiamo;
bisogna che, mi aiutiate a far buona caccia, se no, sarei
troppo gonzo. Bisogna che la gente sappia che il signor
Durieu, 1' onorevole signor Durieu, ha del suo in casa
mia : avranno fiducia in me, e mi porteranno i capitali
di cui ogni casa di banco ha bisogno, oltre a' suoi :
ecco il mio scopo. Mi torna dunque maggior conto ar-
ricchirvi che impoverirvi, e uou ho la menoma voglia

. 8«r. VII. Voi. 111. 21
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di soffiarvi i vostri quarantamila f r anch i : sono troppo
pochi ; essi uon «seÌF«,nao dalla mia casa, .ma mi preme
averli in casa mia, sol lo chiave, per legarvi a me, per

• metter in solido i nostri interessi. C' è un colpo superbo,
sicuro, d» menar giù alla fine del mese : se non volete
cooperarvi, padrone : uia in questo caso, fuur i i qua-
rantamila f r a n c h i , che avete iu tasca; mi volterò per
non vedervi, e datemeli : il mese venturo avrete venti-
mila franchi di più. Sì, o no?...

Dur. (mettendosi la mano in tasca) Non si può nascon-
dervi niente.

Gio. Egli è del mestiere. Qnal banchiere non legge a pr ima
vista sulla faccia d' un suo cliente ch'egli ha denaro in
dosso ? Animo, dove sono que' poveri biglicttini ?

flwr. Eccoli.
Gio. Vi manca il cuore nel diparlirveue... Volete ripren-

derli ? Siete ancora ia tempo.
Dur. No, teneteli. Ma rieordatevi, caro signor Giraud,che

sooo una parte della dote di mia figlia.
Gio. Vorreste impietosirmi; ma non abbiate paura, li ri-

vedrete. (Li mette in tasca) Ora. vi lascio.
Dur. Dova andate?
Gto. Vado per le mio faccende.
Dur. Ma...
Gio. Ah ! intendo... vi preme nsn perdermi dì vista.
Dur. No ; dico per un boccon di ricevuta.
Gio. Che ricevuta ?
Dur. La ricevuta di quel che vi ho dato.
Gio. ti mio cassiere verrà a farvela.
Dur. Oggi?
Gio. O domani.
Dur. Ma domani non sarò qui.
610. Posdomani dunque.
I)«r. No, no, domani ; posso differ ire la mia gita : V at-

tenderò... A che ora?
Gio. Alle nove della mattina.
Dar. Bene t Però, potrei recarmi alla cassa io medesimo.
Gio. fponendflsi a scrivete) Via, via, mi fate compassio-

ne .. ecco la rieevu*»... Andate voi medesimo alla cassa
e fatela porte a libro,

Dur. Oh I bravo , a questo modo le cose sono più in re-
gola.
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Gio. Volete altro ? Volete che, vi restituisca il denaro,

adesso1?
Dur. No.
fiio. Posso andarmene dunque ?
Dur. Padrone... Ah! fino a che-ora resta in casa il vostro

cassiere
Gio. Pino alle sintjuo.
Dur. E un'ora e mezza... Avete qua la vostra carsezza ?
Gio. Sì.
Dur. Bene, conducetemi a Parigi ; sbrigherò la faccenda.
Gio. Vi condurrei in capo al mondo, se volessi, col vostro

denaro in tasca. An imo, venite ; ma oggi potrete dira
d'aver camminato assai.

Fine dell'alto secondo.
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Casa del signor Moncourl — Gabinetto della coti"
tessa.

SCENA PRIMA.

Di Cayollc, un Servo, quindi Renato.

Gay. (entrando) II signor di Roncourl è in casa?
Ser. È in colloquio coli' avvocato della signora conlcssa,

S' ella mi vuoi dire il suo nome ..
Gay. Di Cayolle. Ma non l'incomodate ; 1' aspetterò qui.

Datemi un giornale. La signora contessa è tornata?
Ren, (entrando) Non ancora.
Gay. Ah ! siete voi, caro Renato ? Godo in vedervi. (Il

servo esce) Avete nuove della contessa?
Ren. Non so cosa mai le sia accaduto ; mi scrisse una

lettera tristissima. Voleva chiudersi in un convento ;
ma due giorni dopo mi capitò una lettera lietissima in
cui m'annunziava ch'era andata a udire la Norma, che
s' era divertita assai, che partiva per la Scozia , e sa-
rebbe qui di ritorno fra quindici giorni.

Cay. Che pazza ! E voi siete venuto a trovarmi la setti-
mana scorsa ? Trovai a casa il vostro biglietto.

Jten. Eravate alla nostra inaugura/ione.
Cay. SI ; abbiamo inaugurato il nostro nuovo tronco di

ferrovia. Avevate nulla d' importante a dirmi ?
JRen. Voleva domandarvi un consiglio.
Cay. Son qua, parlate.
Ren. Son preso dalla smania di far danaro.
Cay. La è una buona idea... che viene a tutti. Per mala

sorte, ?' ha un solo mezzo onesto di far danaro ; e sic-
come un gran numero di persone non vogliono met-
terlo in pratica, nasce per conseguenza un gran nu-
mero di enwri,
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Ren. E qual' è questo mezzo ?
Gay. Dovreste conoscerlo al pari di me : il lavoro.
Ren. Quest' è una puntura....
Gay. Data ali' ozio. Ecco, preadiamo ad esempio il figlio

di Durieu. A che serve quel babbione ? Non sa nulla ,
non fa nulla.... cioè, sì, fa debiti : non è questa una
bell'occupazione? Sapete ove adesso si trovi?

Ren. No.
Gay. Non vedeste vostro zio ?
Ren. Non ho messo piede-in sua casa da una settimana.
Gay. Bene, il suo signor figlio è in prigione a Clicby.
Ren. Il padre sarà cerio sulle furie 1
Gay, Tull'altro ! è beato. Ha in animo di lasciaryelo un

anno, e non ha torto ; ma non è cosa deplorabile che
un uomo di ventidue anni , di buona famiglia , che
avrebbe potuto tr-ar profitto del suo ingegno, per poco
che n' abbia, incominci la vita a tal modo? Ah! quan-
d' avremo la coscrizione civile...

Ren. Che cosa è questo 1
Gay. Una coscrizione che ho immaginalo io, e ch'è la più

semplice cosa al mondo. Ella farebbe riscontro alla co-
scrizione militare e potrebbe anche farne le veci, poi-
ché è probabile che, entro un dato tempo, lutt i i po-
poli saranno congiunti dagl'interessi, dalle arti, dal com-
mercio, dall ' industria, eia guerra dovrà sparire dal mon-
do. Allora la società non domanderà più agli uomini se
non il tributo delie lor doti intellettuali. Quando un uomo
avrà vent' un anni, lo Stato audrà a lui e gli dirà :
u Signore, qual professione avete abbracciata ? Che fate
voi per gli al tr i uomini ? — Niente, signore. — Ah !
volete lavorare? —• No, signore, non voglio far niente.
— Benissimo; avete dunque una sostanza? — Sì, si-
gnore. — Bene, signore, siete padrone di non lavorare,
ma bisogna che paghiate un supplente. Ci darete tanto
l'anno affinchè persone, le quali non hanno sostanza,
lavorio per voi, e noi vi consegneremo una licenza
d 'oz io , colla quale potrete andare a spasso libera-
mente.

Ren. Ingegnosissima idea ; ma in che cosa saranno occu-
pati tutti questi supplenti ?

Gay. Nel coltivare la terra, che troppo è trascurata. Se la.
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cosa andasse innanzi tosi, fra cinquantanni un agricol-
tore costerebbe venticinquemila franchi all'anno. M<i lutto
si pareggerà e vi sarà posto per tutti, quando lutti
lavoreranno.

licn. Ma d'ove si andrf: a fi'cndcre il denaro occorrente
a pagare lut t i questi lavoratori, poiché il conUniu nca
potrà Corse aumentare in proporzione del lavoro?

Gay. Ah ! ah !... v' interessate dunque iu lali questioni?
lien. Sì, i-erto.
Guy, Quando una reità avrete la mano in pasta, non vor-

rete più ritirarla : nulla è più dileUovote quan to la
questione del danaro., eh'è la questioiie di tull i . Or
bene, quando il lavoro, capitale senza termino , saia
Svenato generale, siccome in efletto il denaro con-
iante, capitale limitato, sarebbe insufficiente a rappre-
sentare il lavoro, è probabile clic si abolirà il danaro.

Jìen. (ridendo) Ah ! ah !
C.ny. Prevedeva quest'esclamazione; l'ho udita già venti

volte.
Reti. Ma in qual modo surrogare il d a n a r o ? Questa nii

par cosa impossibile.
Cay. Impossibile come tutte le cose che non sono ancora

inventale; verrà giorno iu cui sembrerà la cosa più facile,
co*e l'oro di Colombo, coni e tutte le cose fatte. A voi ;
in altri tempi un Parigino coajperuva, supponiamo, «uà
ca?a di campagna « Marsiglia per nentomila fra-Belii. Che
cosa faceva «gli? Poneva contornila franchi, in iscudi,
fniro una diligenza, e li spediva al venditore, facen-
doli scortare da due gendarmi. Per vìa , i ladri aggre-
divano la diligenza, uccidevano i gendarmi e si sparti-
vano i bezzi ; si mandavano altri pciìdaru:i iu cerca
dej ladri , si tornava a combattere , infine i ladri veni-
van presi e impiccati, e la serietà era vendicala : ma
converrete ch'era un pigliarsi la gran briga per com-
perar un» villeggiatura. Un dì vin signore clic aveva
da pagare una forle somma in luogo mollo distante, e
ch'era uomo onorevole, disse in cuor suo: 41 Ma
perché far portare questa grossa somma al mio credi-
tore, che sarà forzato egli stesso , se n' è debitore ad
altre persone, di farla portare altrove, e cosi via via?
Perché incomodare latili gendarmi e tanti ladri ? Terrò
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la somma iu mia mano e scriverò al venditore che gliela
consegnerà alia sua prima richiesta : se ha da pagare
la medesima somma , egli manderà la mia lettera cui
tocca, e la mia lettera potrà girar lutto il mondo senza
che il espilale muti di luogo «. Quel signore aveva a
d i r i t t u r a i n v e n t a t a la cambiale, e da quel giorno s'in-
cominciò a indovinare che il danaro non era quasi
niente, e che il credito era lutto... Ma non la finirei
più se volessi addentrarmi in queste grandi questioni,
ed ora non si tratta di ciò : volete guadagnar danaro
lavorando ?

Rea. Sì.
Cay. Da che foste-tratto a tale risoluzione?
tten. Dal consiglio che mi die una fanciulla, la quale mi

fece capire per mezzo del cuore, come voi per mezza
della ragione, che uu uomo della mia età non dee vi-
vere colle moni iu meno, e che quella che io chiamava
indipendenza, potrebbe A lungo andare esser chiamata
egoismo.

Gay. Alla buca'ora * Or bene, ascoltate: io do mano a
una grande impresa, della quale debbo presentare il
disegno ai ministro. Essa mira a dissugare und parte
delle terre che giacciono incolte in molti luoghi della
Francia Venite da me e vi darò uu -rapporlo da com-
pilare ; vi procaccierò tu t t i i documenti : esso vi costerà
gran fatica perché non siete uomo pratico, e forse scri-
verete qualche sciocchezza ; ma potrò sempre giudicare
a che cosa siete buono e in che possa valermi dì voi.

Ren. Ecco appunto quel che cercava ; vi sono obbligatis-
simo. Ora, un'altra parola ; che giudizio fate perso*
ualniente di Giovanni Gìraud ?

Cay. Ecco Giovanni Giraud non è un allocco; lutt'altro.
È anzi , come si snol dire in gorgo mercantile, un
furbo ; è ormai veramente ricco , ed ha probabilità di
aumentare una grande sostanza. Sarà forse un giorno,
pe' suoi capitali e per la pieghevolezza de' suoi spe-
dienti, una fra le prime forze brutali, con le quali, am-
ministrazioni più saggie, debbono talvolta venire a patti.
Tali forze sono rare ; molte, prima di toccare la meta,
rovinano in mezzo allo scandalo ; ma ve ne ha poche che
tengono duro, ed allora si accettano senza contrasto.
Perckè tali domande sul signor Giraud 1
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Ren. Perché mi premeva arer su di lui il giudizio d' un

uomo come voi.
Gay. E di Roncourt non capita ; non posso aspettare più

a lungo. Restate qui voi ?
lìen. SI.
Cay. Vi compiacereste incaricarvi di trasmettergli questo

plicco? (Di Roncourt entra)

SCENA. II.

Roncourt e detti.

Ren. Eccolo appunto.
lìon. M'incresce d'avervi fatto aspettare, caro amico, ma

voleva dar passo a un affare di somma importanza. (A
Renato) Buon di, Renalo.

Cay. Ho aspettato in ottima compagnia. Eccovi qua...
Ron. Aveva deliberato di venir oggi da voi per ringra-

ziarvi, caro amico ; non ho più bisogno di quella somma...
Gay. Avete accomodate le vostre faccende 1
Ron. Quel danaro m'è inutile adesso; torno a ringra-

ziarvi e di tutto more.
Cay. Basta così; son sempre agli ordini vostri. (A Re-

nato} Siamo intesi, caro amico, v'aspetto.
Ren. Verrò domani, se volete.
Cay. Di buon'ora ?
Ren. Di buon' ora.
Cay. (a di Roncourt) E voi, quando vi lascerete vedere?
Ron. Appena avrò un momento di liberti verrò a strin-

gervi la mano.
Cay. A rivederci ! (Esce)

SCENA III.

Renato e Roncourt, indi un Servo.

J?o». Non credeva d'averla a fluir mai con quell' avvocalo.
Ren. Per gli affari della conlessa, non è vero?
Ron S'intende. Ma gli ha lasciati in un disordine !...

Sottoscrisse col suo antico amministratore, vendite, Io-
razioni, ricevute, ipoteche !... cose da perderne la testa!
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Pose in vendita il suo palazzo dall'oggi al domani, come
si fa d' uu casino di campagna. I compratori non man-
cano, ma neanche i creditori. Si allarmarono : «' imma-
ginano eh' ella sia rovinata, massime da che sanno che
eli* è partita. Fatto sta che, non ostante un immenso
avere, eli' è carica di debiti, e però fa sacrifizi enormi
per convertire i suoi beni in contanti. Potè metter in-
sieme cinquecentomila franchi che ha dato in mano al
signor Giraud ; pel rimanente mi die' procura gene-
rale, e lascia che jni cavi d' imbroglio a mio senno, co'
creditori e cogli uomini d'affari. Or bene, infin dei
conti, venduto e pagato eh'eli'abbia tutto, le rimar-
ranno al più da ottanta in centornila lire d'entrata. D'al-
tra parte, ecco che avvenne a me in persona. Sapete
eh' io era ancor debitore di centomila franchi per quel
deplorabile affare d 'una volta ; tre settimane fa, m'era
offerta una quitanza generale, versando diecimila lire,
ch'era giusto la somma portatami ora dal signor di Ca-
yolle.

Ren. Gli avete detto che non avevate più bisogno.
Ron. No, perché quando i miei creditori seppero eh' io

era l'amministratore della contessa Savelli, mi vennero
addosso cogli atti in regola e mi domandarono l'intero
pagamento, dicendomi di scegliere fra il pagamento e
Clichr.

Ren. Ma le proposizioni che vi facevano ultimamente ?
Ron. Non e' era documento che le provasse... niente era

conchiuso. Sapete che cosa ebbe coraggio di dirmi l'av-
vocato de' miei creditori?... Mi disse: u Mal per voi,
la colpa è vostra, siete stato troppo onesto n.

Ren. Oh ! il bel rimprovero !...
Ron. Acconsentono, per altro, a lasciarmi in pace, se m'ob-

bligo a dar loro diecimila franchi Tanno do' quindici-
mila che guadagno. Da qui ad un mese , la contessa
saprà intieramente in quali acque si trovi. Mi terrà
con sé, ne son certo, ma con tre o quattromila franchi
di stipendio. È vero che avendo la contessa bisogno di
danaro, vengono ogni di ad offerirmi regali perché la
induca a fare certi contrat t i . . Oh! volendo, posso pa-
gare ogni mio debito in un anno, dare una buona dote
a mia figlia, e teucre per me un diecimila lire d'ea-
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traiti ; ma la còtììfessa sarebbe rouuata , ed io avrei lae-
cià di lad<ro. La sarebbe dura incominciare a sessàu-

Ren. Ma avreste pagato ; qucst' è la moralità del danaro :
pagale, e sarete stimalo.

Boti. Comprenderete, amico, che in mezzo a tut te queste
dubbiezze, il mio più gran tormento è il destino di tuia
figlia. La sua condizione è ancora più pericolósa d' un
illese f a : s' io avessi a niorire...

lieti. Ln contessa....
ìlon. Non l'abbandonerebbe, Io so; ma conoscete El isa ;

si accontenterebbe ella a viver di Carità ? È questa Una
bella sorte per lei ? E la contessa nbù può niorire ella
pure ?

fìcn. Che fare allotà?.;. S'io fessi ricco...
Ilon, Ah ! mìo caro, sé foste ricco, so bene cosa fareste,

ma noii lo siete;r. Or dunque, ia mezzo a tutte queste
cattive cùhtingetìze, se ne presenta una buona. Il si-
gnor Gif.iud ama Elisa ; lo disse a me, como a voi, e
mi fece la domanda formale della sua mano. Gli ho
risposto che ne a\rci par la lo con mia figlia, la qua le è
in età di poter l iberamente disporre di se, ed egli dee
v e n i r oggi a udire la sua risoluzione. Questa non è la
fel ici tà tenie la in tende Elisa, come la sognavo anch'io
per lei; ma è la ricchezza, è la quiete de' miei vecchi
giorni, è il buon essere materiale ; è più ìlhcòrà"; è ila
compenso od tìtt passato-picntì dì Ifibulazìotii. 11 signor
Gtraùd è Un villano rifatto, è di nàscita triviale, r id i -
colo assai : ma è mil ionario , ed i mil ionari i che spo-
sino fanc iu l l e povere, sono rari in ogni tempo.

Een. E così ?
/('oli. E cosi, mio caro, ella r i f iu ta .
Ben. Conosce ella il vostro stato qual me l'avete d ip in to?
flou. Sì.
Jten. E nondimeno r i f i u t a ?
Roti. Assolutamente. Io, suo padre, non oso itìsistere, te-

incndo imperlo tin sacrificio maggiore delle sue forze ;
f.lien' lio già imposti anche troppi... 6 poi...

lìcn. E poi?
lìan. (commasso) E poi..-, per voi Don ho secreti... temo

di' ella abbia , per rifiutare lili tal matrimonio, ragióni
che non può nò vuole communicarmi.
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Ben. Che volete dire'!
Ron. Eh ! caro figliuolo, sì dicono e si stampano molte

cose intorno 41 danaro, ma nessuno mai conoscerà cevle
condizioni, nelle quali ci pone, condizioni tanto più
dolorose e più strazianti , eh' elle denno restar celalo.
Ho ridotto mia figlia alla miseria, io, per una cagione
onorevole è vero, ma in fin dei conti I' ho spodestata
deii c ivdi tn di sua inadre, I' ho privata dell'unico mezzo
die la società offre ad uua donna perdi' ella sia sposa
felice e madre avventurata. Ella non me he Fece mai
parola , non mi ha mosso il più lieve rimprovero. Con
qual d i r i t t o potrei ora chiedere le ragioni del suo cuore,
a lei che non mi chiese mai conto dell'aver suo ? L'uo-
mo di' ella amava pareva buono e leale . aveva inge-
gno, probabilità di buona fortuna , ed io collocai ogni
speranza nel suo onore e nel tempo. Ma poteva io ve-
gliare su mia figlia ad ogni i s t an te? Era necessario
pensare a vivere ! Era necessario andare in uno studio
o guadagnarmi il pane quotidiano, meut r ' e l l a , dal suo
canto, guadagnava il suo. Quando seppi che quell' u'o-
ino stava per ammogliarsi , quando m' cccor&i del do-
lore di mia figlia, volai da quel MassiniilUno Hubcr, lo
in te r roga i sulla vcri lh che non osava chiedere a lei, l 'ho
f!!';'!icalo di non abbandonare mia figlia, ligli mi giurò
clic il suo onore non era punto impegnato, ch 'egl i era
libero al pari di lei. Queir uomo ha forse menti to ' : Oh!
mio caro , quanto ho sofferto da due anni ! Mr. provo
un sollievo nel poter dirlo atl un uomo 'di cuore qual
siete voi.

Ren. Vi r ingrazio di questa testimonianza di fiducia; e
credetelo, ne son degno ! Avete ragione. Vi sono que-
stioni sì delicate, ch'ella non si possono ventilare fra
padre e figlia : dee qui interporsi un amico. Voi volete
ch'io parli a vostra figlia?

lìon. Sì, avete colto nel segno. Se dopo il vostro collo-
quio con Elisa, mi direte che il matr imunio è impossi-
bile, non se ne farà più parola.

lien. 8on certo che v' i nganna te , e che tutto si aggiu-
sterà.

Ron. Lo voglia Iddio! ma il destino ni i perseguita da
parecchi nni i i con lolita ostinazione , che quasi mi do
per vinto....
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Ser. (annunzìando) II signor Giovanni Giraud.
Ren. Non sarà male che ne parli a lui, prima di trattar

la cosa con lei. (Siringe la mano al signor di Ron-
cowt) A rivederci. (Di Roncovrt esce)

SCENA IV.

Renalo e Giovanni, indi Elisa.

Ciò. (entrando) Buon giorno, mio caro. II signor di Roa-
court non è qui ?

Ren, È partito or ora;1 ma tornerà.
Gio. È il signor Durieu ?
Ren. Non lo vidi.
Gio. Venne da me stamane mentr' era assente. Tremava

d'incontrarlo qui; lo fucgo.
Ren. Di già?
Gio. Una rolla mi capitò d'avere gli uscieri alle calcagna,

ma nessuno è da mettere a paragone col signor Du-
rieu. E un brutto impaccio aver in mano del suo, mi
sta sempre alle spalle. Quanto a voi , ooa ho a farvi
il rimprovero che faccio a vostro zio. Tutt' altro, ma
sono informato appuntino de' casi vostri.

Ren, Da chi?
Gio. Da vostra cugina , che arde di desiderio di vedervi

fare fortuna.
Ren. La farò, spero. -
Gio. Vi siete già inesso all'impresa ?
Ren. A quale ?
Gio. A qualche impresa lucrosa ?
Ren. No.
Gio. Sapete quel che vi ho proposto.... Valetevi di me.
Ren. Grazie. La definizione, che m'avete data degli affa-

ri, non mi seduce.
Gio. E volete far fortuna ?
Ren. No, vo'migliorale un po'quella che posseggo.
Gio. Ed in qual modo, di grazia'?
Ren. Usofruttando l 'ingegno che Dio m' ha duto ; il co-

raggio, la sagacia, la probità.
Gio. Sì, si, si, ho capito ; è un altro pajo di maniche.

Sapete cosa valgoqo ai tempi nostri, l'ingegno e le doti
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che Dio ci ha dato ? Sono a prezzo fisso, come il pane
della meta. Il coraggio vale un soldo al giorno, se vo-
lete farvi soldato ; la sagacia, cento franchi il mese, se
andate in qualche studio di banchiere; la probità tremila
franchi l'anno, se vi sarà dato di diventar cassiere. la
quella vece e' è un mezzo d'arricchire in un giorno, e
da solo.... Avete un ' idea? .. una semplice idea, come
quella ch'ebbe un d'i un signore di comperare all 'in-
grosso per tre anni, a 'fornai di Parigi, tutta la bragia
ch'essi vendevano al minuto alle famiglinole parigine.
Ei rivendè'a tre soldi quel che si pagava due. e inta-
scò cinqnecentomila franchi. Trovate un'idea di tal ge-
nere, e la vostra fortuna è fatta. Ma non l'avrete; si-
mili idee non vengono se non a chi, d'inverno, va a
zonzo alle sei di sera, mentre cade f i t ta la pioggia, col-
l'aLilo sdruscito, colle scarpe forate, guardando se tro-
va una mezza lira tra i ciottoli della strada, e si lam-
bica il cervello a saper come cenare. Vi parlo per pro-
va, io , e la so lunga ; ma voi ? voi non siete povero;
quantunque non siate ricco abbastanza. La differenza
è grande, credetemi.... Però , voi siete uomo di buona
famiglia, arricchitevi dunque come un gran signore.
Avete mezzi, che mancano a noi. Sposate uua fanciul-
la brutta, cresciuta nella retrobottega d' un mercante,
che ambisca un tantin di nobiltà, oppure....

Ren. Basta, signor Giraud. V'ingauuate, e queste massi-
me vi fanno torto. Anziché cercar di guadagnare da-
naro , badate meno agli e f f e t t i , e più a' mezzi. Fate il
possibile per accostarvi ad uomini della tempra del si-
gnor di Cayolle , e per adoperar la sagacità , di cui
egli, per esempio, vi riconosce dotato, a prò delle gran-
di idee, ch'ei può imaginare oggimai, siete ricco abba-
stanza ; non avete più bisogno di danaro ; avete sol-
tanto bisogno di una buona riputaziene, perché avete
nemici, e molti ; non occorre nascondervclo.

Gio Lo so, e me ne vanto. Saltante i poveri, gli imbecilli
non hanno nemici. I miei nemici?... i mici invidios i ,
volete dire. Credete forse che il vedere un uomo par
mio battere la strada clic ho fat to, non dia noja a
tutti coloro che rimangono addietro? Ma impiego for-
se male le mie ricchezze , io ? >"e ho forse fallo uso,
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c a t t i v a . ì - f f . A<(^at.tv'qcchi, poiché finalmente bisogna es-
ser givisJA-, foglio adesso ammogliarmi : su chi pongo
gli ACC.E;'su madamigella di JJoneourt . Quanti, uo'miei
panai, avrebbero avu to simile idea'?,.. Ve ne è un solo,
fra quanti mi gridati la croce addosso, che l'abbia avu-
ta ? Amo madamigella di Roticourt , è vero ; ma iu fine
questa non sarebbe per gli a l t r i una buona ragione, e
Dio sa quante battaglie mi converrà sostenere nella
mia famiglia !

Ben. Bene, ascollate , signor Giraud ; lasciale che vi dia
un consiglio. Persisto Del credervi buono, che che a l t r i
ne dica. Di ciò clic potete essere biasimato, voglio dar
colpa alla vosira prima educazione, alla m i s e r i a , agli
ostacoli dJ ogni sorta che doveste incontrare ; poiché
nessun sa meglio di me d' onde veniate , e nou possa
par ciò disprezzarvi. Entrate sinceramente in una stra-
da nuova. Volete sposare una ragazza povera; questa
risoluzione vi onora, s'ella non ha secondi lini.

dio. Che secondi fini posso avere ?
Ren. Volete sposalo madamigella di Roncourl proprio

porcile l 'amate '?
Gio. Si.
Ren. E volete farvi ammettere nella società , a cui ella

appart iene ?
Gio. Na tu re le!
Ren. Bene, quella società, credete a me, domanda a co-

loro, ch'ella accoglie, altre malleverie oltre il danaro.
I l vostro matrimonio vi schiuderà alcune porte nuove ;
d ipende rà da l l a vostra onora tezza l ' ap r i r l e tu t t e . Ba-
d a l o ! Pendevi sulla r e t t a v i a , nella quale non pos-
siiilc incont ra re che gente onesta , e r i c o r d a t e v i che ,
q u a l u n q u e sia l 'accoglienza, f a t t av i in sul p r inc ip io , la
nosira società rigetta senza discussione colui che giu-
dicò indegno di vivere nel suo seno. Avete ben medita-
to? Siete ben risoluto?...

Gio. Si.
Ren. Allora, posso far uso dell'influenza che ho su ma-

damigella di Roncourt, per indurla a questo matr imo-
nio.. .

Gio. Come! per indurla ?
7,'(». Elia esita,...

ATTO Ti!R7.o. "°
Gto. Per qual motivo ?
Ren. Qualunque egli s ia , il motivo non può essere din

onorevole. Lo combatterò-., lo promisi a suo padre, io
prometto anche a voi.

Gio. Bene, eccola; mi reco ila suo p a d r e , e ' t o r n e r ò a
sapere quel che avrà risoluto.

Eli. (entrando a Renato) Mio padre mi disse che avete
a par larmi ?

Ren. È vero....
Eli. Eccomi.
Gio. Madamigella....
EH. Signore.-..
Gio. Vi lascio col signor di Charzay, poiché avete a par -

lare insieme. (Saluta ed escej

SCENA V.

Renato ed Elisa, poi un Servo.

EH. Che cosa avete a dirmi 1
Ren. Devo parlarvi di cose serie. Sapete che venga a

fare oggi il signor Giraud iti casa di -vostro padre?
Eli. Viene a prendere una risposta.
Ren. E dunque ?
Eli. E dunque, ho rifiutato.
Ren. Perché?
Eli. Come! e siete voi (be mi fate que.Ua domanda ? Per-

dio ve l'ho detto poco tempo fa. ho ancor tanto cuore
da non isposare un uomo che non amo.

Ren. Vi siele consigliata con alcuno sn questo affare?
Eli. In queste faccende non si deve prendere consiglio

so noa da noi stessi. Pure, il signor Durieu, sua mo-
glie Malilde , vollero iudur in i a tal matrimonio in v i -
slii di-1 mio vantaggia. La concessa , » cui mio padre
ha scrit to iu proposito, mi mandò una lettera di q u a t -
tro pagine d'esortazioni.

Rati. Quest i sono consigli prudent i .
Eli. Anche v o i ! Qual causa pigl ia te a difendere1?
Rea, La causa del vostro stato.
EM 11 mio. stato adesso è sicuro.
Ran. No, e gl'impicci son ora maggiori d'un mese fa; non

dovreste ignorarlo.
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Eli. Per altro, mio padre non me ne fece parola, egli!
Ren. Temeva, dopo il vostro assoluto diniego, ch'«i non

sembrasse volervi impervi un sacrifizio più grande an-
cora di quello che vi domandò uà' altra volta.

Eli. Mio padre dunque desidera queslo matrimonio?
Ren. Vostro padre vorrebbe Ja vostra felicità J
Eli. E voi?
Ren. lo, che comprendo lutto il suo pensiero, gli ho pro-

messo di persuadervi.
Eli. Mi consigliate disposare il signor Giraud?
Ren. Sì.
Eli. Se aveste una sorella, glielo consiglereste ?
Ren. Se avessi una sorella, potrei fare per essa quel che

non posso per voi, poiché, sebbene vi ami come sorella,
per la gente mi siete estranea. Se avessi una sorella, ed
ella si fosse trovata nella condizione in cui vi trovaste
voi due anni sono, dato che si presentasse per lei un
partito come quello che si presenta a voi, e tal partito
potesse, a mio giudizio, renderla in progresso di tem-
po felice, e ad ogni modo procacciarle la felicità ma-
teriale e la tranquilli la degli ultimi anni di suo padre,
le prenderei le mani, e le direi : Questa non è la feli-
cità qual I' avevi immaginata, ma è forse il solo com-
penso che la vila possa offerirti pe' dolori del passato;
maritati, purché....

Eli. Purché'?...
Ren. Purché l'amore che hai provato non' ti ponga nel-

l'impossibililà di maritarfi mai. E siccome ella sarebbe
una sorella, e siccome saprebbe di non avere miglior
amico di me, mi paleserebbe il secrclo della sua vita,
che non potè palesare a suo padre, e....

EH. E, consigliata da un fratello lauto zelante, potreb-
be forse maritarsi.... in qualunque caso; non è cosi?

Ren. Elisa!
EH. Avete fallo queslo ragionamento: Ecco una fanciulla

che probabilmente è caduta in errore; io, che sono
uomo onesto, la sposerei a malgrado di tutte le ciarle;
ma più lardi , tra dieci anni , nelP età in cui a una
donna non si domanda più conto del suo passato ; e
faceste ullimamente alla povera figliuola la carità d'u-
na speranza. Ma adesso si fa innanzi un uomo ricco,,.,
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il figlio d'un antico servo di vostro padre , non mon-
ta.... il quale mi fa l'onore di chiedermi in moglie : è
questa una gran fortuna per me. Ed il signor Giraud
è infatti assai buono, poiché una fanciulla povera nou
si sposa , si compera. Avrei quindi grandissimo torto
a non isposarlo. Va benissimo, non vi aveva pensato,
e debbo riputarmi avventurata. Grazie, signor di Char-
zay, voi m' aprite gli occhi, non vedeva la vila sotlo
quest' aspetto ; una voslra parola fece su me più che
non avrebbero fatto forse le preghiere del mio ottimo
padre. (Suona un campanello) Dunque ho risoluto....

Ren. Che fate?
Eli. Seguo il consiglio che mi deste. (Al servo che en-

tra) Pregate mio padre ed il signor Girand di venir
qui. (Il tervo esce)

Ren. Addio !
Eli. Oh ! rimanete, voglio che tutti coloro cui sta a cuore

il mio bene , sappiano qual giudizio formare della mia
vita. (Di Roneourt e Giraud entrano)

SCENA VI.

Roneourt e Giraud e detti.

jEM. (andando veno il signor Giraud) Signore, mio pa-
dre mi partecipò la domanda che gli faceste della mia
mano. Siete ancora dell'istesso parere?

Gio. Sì, certo, madamigella.
Eli. In contraccambio di questa prova di stima e di fidu-

cia, di cai vi sarò eternamente grata, qualunque sia il
mio avvenire, prova che non poteva esser data ad una
fanciulla senza beni di fortuna se non da un uomo,
che sperimentò anch'egli la miseria, ho a darvi , io ,
una prova di schiettezza e di lealtà, dopo la quale sa-
rete ancora padrone di sciogliervi dal vostro impegno.
Questa confessione re la fo in presenza di mio padre
C del signor di Charzay , che dopo- mio padre è il mio
migliore amico. Doveva sposare , tre anni fa , un uo-
mo eh' io amava. Tutte le mie speranze si erano rac-
colte in quell'amore, poiché immiserita ad un tratto,
aveva v«duto in un istante allontanarsi da me tutti co-

S«r. VII. Voi. IH. 22
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Joro ohe prinm aspiravano alle mie noMe,-€ sotteulrar
ad «sai coloro che hanno il coraggio (l'insegnare a et
uaa povera fanciulla, chela miseria e la bellezza sono
ancora una fortuna por lei. L'uomo oh'io Basava era
povero, era in procinto di formarsi uno stato ; io vole-
va aspettare, per divenir sua moglie, che mio padre ed
io fossimo tornati ia una condizione che ci permettesse
di non imporre a mio marito nessun aggravio. Doram-
mo cosi «n anno : per un anno, il mio promesso sposo
fu accolto7 da mio padre come un figlio , da me come
un fratello, io capò ad un anno , i swoi tentativi per
salire caddero a vuoto. Egli era buono, ma debole ; la
lotta lo disanimavi. Era amato da una fanciulla ricea,
desiderato da 8na famiglia ; mi disse che io decidessi
elei suo destino, ed io gli diedi la libertà. 11 mopjo giu-
dicò e commentò il mio contegno in diversi mòdi; ed
anche alenai, che avi era»o rimasti; «ariy dubitarono
forse di «e. Ecco il passato, signore; quanto ai futuro,
posso affermare che sarò sempre quai fai una donna
onesta.

Gio. (a di Roncourt) Signor di R.oncourt, vi r inuovo ia
mia domanda. Volete concedermi la mano di vostra (ì-
glia? • - .

Eli. (a di Roncourt) Siete contento, padre mio ;
Bon. Cara figliuola.... -
f i i o . ( a RmtLtft) E dunque? • - • • • • - . '
Ren. Operate da vero galantuomo, signor Giraud i
(Ho. M'approvale?
Ren. Di tutto cuore.
Gio. (Come son tutti commossi! Costoro la sanno più

lunga di te, amico Giraud. E ti posero iu sacco.)

Fine dell' alto

ATTO QUARTO.

Salotto in casa delia contesta.

SCENA|PRIMA.

La Contessa, Matilde, la signora Dun'eu e Duricu.

La Dur. Quanto siete stata gent i le , cara contessa, mi
mandarci subito l 'annuncio del vostro arrivo! Avete
fatto buon viaggio?

La Co». Ottimo. E voi, caro sjguor Durigl i , siete slato
sempre bene?

Dur. Sempre; ho una salute di ferro.
La Con. Cosa v'è di nuoyo dopo la mia partenza ?
La D«r. Buone nuove.
Dur. Madamigella,di Ro,pc,Qurl sta per fare un superbo

.inatriinonio.
La fjur. Voi avete portato fortuna »1 padre e alla figlia.
La Con. Il padre è un brav'uomo. Ha raccomodati i mici

affari con una perizia ed una lealtà inestimabili ; quin-
di....

Dur. Eh ! si danni) spesso degli uomini che nou fanno
bene che gli affari degli a l t r i .

La Con. E del signor Chanay, cfee cos'è?
La Dur. SNon ne sappiamo più nulla da un pezzo...,
Mai. Lasciò Parigi per .quindici giorni.
Dur. Chi te' l'ha detto?
Mat, II signor di CayoIIe.
La Con. E dove andò ?
Mat. In Bologna.
Dur. Non può esservi andato per diparto.
Mat. Il signor di CayoUe 1' aveva incaricato di porsi in

relazione con due o tre possidenti. e studiare quali
fossero i migliori successi di fertilizzaziope «(inseguiti
finora ; che cosa, per esempio , sia più economico , »e
la marna o la c»U'«.
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bur. Che diamine vai dicendo?
Aiat. Dico che il suolo di quel paese si divide ia terre

silicee, vale a dire in lerrc contenenti pietre, in grande
quantità^ ed in terre calcari, che hanno molla calce e
qualche volta anche magnesia ; allora....

Dur. Che canzone ci vai ora cantando 1
Mat. Vi spiego la composizione del suolo, e vi spiegherò

poi i diversi metodi di fertilizza/ione.
Dur. Grazie tante ! Che scherzo è codesto 1
Mai. lo non iscbcrzo, padre mio.
Dur, E dove l'hai studiata la fertilizzazionc della Sologna?
Mat. In un librone d'agricoltura.
Dur. Dove l'hai trovato ?
Mat. In casa vostra.
Dur. Ho libri d'agricoltura, io?...
Mat. Sì, padre mio, sontuosamente legati, nella vostra

libreria.
Dur. Io.... e tu gli hai letti ?
Mat. Mi venne voglia di conoscere se Renato avrà molto

;i stentare nel disimpcgnarc l'incarico avuto dal signor
Cayollc ; e vidi che con un po'di pazienza, e col suo
ingegno ne verrà facilmente a capo.... Che studio im-
portante è l'agricoltura !

La Con. Ha ragione. Matilde potrà fare quel che non
feci io, facendo coltivare le sue terre ella stessa quan-
do sarà maritata.

Mat. Oh! quando sarò maritata !... Allora ho molto tem-
po da studiare.

Dur. Sei tanto incontenlabile !
Mat. Oh ! non potete dire così, papa mio.
Dur. Ti fu presentato il signor di Bourville ; non lo

vuoi.
La Con. Pure è un bell'uomo.
La Dur. Lo conoscete, contessa ?
La Con. Si.
Dur. È un uomo carissimo.
La Con. E assai assestato, crédo.
Mat. Non è ricco.
Dur. Come, non; è riccol
Mat. Ma no.
Dur. Ha dueceDtocioqaaQtamila {rauchi.
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Mat. In terre.
Dur. Può vendere.
Mat. No, è un maggiorasco regolare; e perciò inalicua-

bile.
Dur. Dev'hai imparato?...
Mat. In libreria anche questa.
La Con. Ma egli ha una zia....
Dwr. Di cui è l'unico erede, e eh'è in pericolo di vita. ..
Mat. La speranza si dileguò , perché la zia si è riavuta.
La Dur. Malilde !
Mat. Ma io sono un ottimo partito, io ! Porto duecento-

cinquantamila franchi di dote... in denaro....senzacon-
tar le speranze.

Dwr. Le speranze?... Io spero, io....
Mat. Oh! anch'io padre.... spero che vivrete lungamen-

te: la parola speranza.... significa due cose. Io non ne
ho colpa ; volete associarvi col signor Giraud : stato
per diventare un riccone.

Dtir. Hai un fratello !
La Dur. E che vuoi dire che non riceviamo sue notizia ?
Dur. Ne ho ricevuto io,
Mat. E dov'è? Perché non torna ?
Dur. È stato.... fermato.... per istrada. (A Matilde) Tu

sai....
Mat. Diceva che sarei troppo ricca UD giorno per ispo-

sare il signor di Bourville.
Sur. Volevi pure sposar tuo cugino!...
Mat. Perché credeva d'amarlo.
La Con. Non l'amate più?
Mat. No, signora, egli non mi amava. Per altro, io sono

prontissima a sposare il signor di Charzay... il signor di
Bourville, voglio dire, se vi premè assolutamente; ma
(orse capiterà qualcosa di meglio. Elisa, che non ha
niente, non fa ella forse un bellissimo parentado ? Per-
ché non avrei a farne anch' io uno egualmente bello ?
Tanto più che so io quel che mi occorre : mi occorre
un uomo maturo, maturissimo , e che amerò.... come
un padre.

Dwr. (a sua moglie) Capite qualche cosa di questi suoi
propositi ?

La Dur. Nulla davvero.
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La Con. Ho fatto nncb'io va matrimonio di questa spe-

cie ; quindi non tocca a me lo sparlarne. Or bene, ca-
fà figliuola, ho forse io quel clic vi occorre. —

]ifot. Davvero?
]M Con, Un mio parente mi scrisse che voleva ammo-

gl.'arsi. Egli è ricco!
Vat. Quanto ha?
Lo Con. Un milioni! olloccntoinila fran«bi.
Ma't.. Capperi!... Quani 'anni?
La Con. Cinquautacinquc.
Xat. A nttraviglra.
L'd Con. Jla ha la gotta.
3fat. Che fortuna!. . . Io cu re rò , s ta remo insieme vicino

al fuoco ; sarà.una delizia!... Dov'è?
Là Con. Ah ! 'è lontano.
Mal. Dove? dove*
La Con. A Baiavi! ; ma e pronto a riloVnatc.
Mal. E vi pare ch'io debba convenirgli?
La Con. Ne sono certa.... e poi , s! è messo nello mie

inani.
Mal. Dunque, papi), che ve ne pare?... Quest'è uri buon

matrimonio, vo' credere !
i?t<r. Dimtiii un poco, lion hai paura d'esser diventala

pazza ?
"fot. Ho patfrj (l'essere Vrbp'po sàvia,, anzi .
/,'Hr. Consentiresti ty a vivere tutta la tua vita boa un,

uomo di cinquarrtaéìYiqiàè a f o n i ? ,
ìilat. Tutta la mia vi ta , no; ma thiti li sue...: Li c'osa

è ben diversa. Ad oj^ni modo non avete.friélta ìli ma-
ri tarmi ; sci mesi più, sci mesi meno, che fa?... La si-
gnora contessa scriverà al suo parente , ci potrà esser
qai fra tre mesi e mezzo. Occorrono cinquanta giorni
per andar a B.atavià..

D»r. Dimmi'ùii pòco, "dov'è ÌBatsvìa?
A'ul."Baiarla fe la capitale dell'isola di 'Gtàf£...."(A Gi-

ricùil che entra) Non è Viro, Signor Giraud*?

AITO QUAUTO. lì

SCENA II .

Giovanni e delti, indi un Servo ed Elisa

Ciò. Che cosa, macamigella?
Mal. Che Batavia è la capitale di Giovai
Gt'o. Può essere, 'madamigella.. . ma sapete ch'io sono un

ignoratile 5 i o ; nou conosco se uon i paesi co 'qiul i
fu affari . . . . Batavia non è ancora accennata dal l i s l i u o
iìe\\jf Borsa. (Alia contessa) S'ignora contessa, ho ;:i\
puio il vostro r i t o rno , e vengo a presentarvi i mici ri-
spetti.

La Con. Godo assai nel vederv i , caro signor Giraud.
Oio. (alla s:(jnora Durieu) Come slate, s ignora?
La Dar. Benissimo.
Ciò. E voi, caro Duriei i ?
Dur. Sto benone.... E i nostri affar i ?
Cìio.. Ah ! nou parliamo d' a f far i d insnzi le signore. Gli

affari vanno sempre bene.
La Cori. Caro.signtir G i rand , ho saputo del vostro ma-

trimonio, è ve m; faccio le mie congra tu laz ion i ; « V r c t e
una moglie vezzosa , che .amo e stimo assai, e vogl io
farv i il mio regalo di nozze : a Londra trovai un mio
amico . incar ica to d 'affari d 'un p r inc ipa to tedesco ; ci
si recava in Ingh i l t e r ra a conl ra r rc un prestito , in no-
me del suo governo , a condizioni vantaggiosissime ; ci
prestatore. Gl i par la i di voi; verrà a l'arici fra l r e g > > ì ' -

i , e vi proporrà 1' af fare . Sarà questo per voi un av-
amcuio a relazióni imporUintissimc ed onorevolissime.

Gm. Come ringraziarvi , s ignora?
Lti Con. E la sera della conchiusione del vostro c o n t i w t -

lo , che si suttosivrivcrà in casa mia. , , vi presenterò a'
jniei migliori amici '. lin uomo elle fa delle sue rie, hez-
ze l'uso che voi fate delle vostre, merita tulli gl'inco-

. raggiamenìi possibili.
Mat. Che peccalo , padre mio , che mio fralelSo non sia

qui pel matrimonio d'Elisa !
.Ciò, Vi sarà, madamigella.
Dur, Come lo sapete?
(no. L'ho visto or ora.
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Dvr. Dove?
Già. A casa mia.
La Dur. Che vuoi dire, che appena giunto, la prima sua

visita, non fu per suo padre !
Gio. Ora che il pericolo è passalo, possiamo dirvi tutto.
La Dur. Il pericolo ?
Gto. Non vi allarmate, state di buon animo. Figuratevi ,

signora contessa, che il povero Gustavo Durien, a cui
vorrò sempre un gran bene , perché da Ini mi viene
l'onore di conoscere tutte le persone che sono in que-
sta casa , il povero Gustavo aveva lasciate fuori cam-
biali per una miseria.... seimila f ranchi , e 1' avevano
condotto in campagna.

La Con. In campagna?
Gio. Sì, è la frase di cui si valgono le guardie di com-

mercio per non dire a Ciichy ; ma Gustavo mi scrisse,
stamane feci pagare Malico , una di quelle guardie, e
Gustavo fu scarcerato.

Mai Qucst' è una bella azione, signor Giraud. (La si-
gnora Durieu si asciuga gli occhi in silenzio)

Dur. Vi siete ingerito, signor Giraud, d' una cosa che ri-
guardava me solo.

La, Con. Il signor Giraud fece il suo dovere ; giovani
come il figlio del signor Durien non devono stare a
Ciichy.

Dur. Vi stanno benissimo.... troppo bene anzi-, poiché
vi tornano. Non ve I' avrei certo lascialo, ma voleva
dargli una lezione.

C?t'o. Gliela darete un'altra volta. Egli ha emesso cam-
biali, e potete esser certo che continuerà a emetterne,
poiché vi sono ancora persone tanto sciocche da dar
danaro a figliuoli di famiglia. Se i giovani s'intendesse-
ro, formerebbero una società secreta, col capitale d'uno
o due milioni di cambiali, le farebbero scontare da quei
ribaldi d'usurai al venticinque o trenta per cento, ed
io, il banchiere della compagnia, m'incaricherei di far
fruttare il sessanta per cento al danaro incassato: la sa-
rebbe una speculazione sicura ; si potrebbero vendere
«zioni.... scerete, come tutte le azioni buone. Di tutto
si può fare una speculazione, caro Durieu, Comunque
sin; io non poteva permettere, pel mio bene medesimo,
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die il figlio del futuro mio socio rimanesse carcerato
perlai motivo; la ragione lo vietava.... la ragione so-
ciale principalmente.

Dur. Bene, bene ! vi son debitore di seimila franchi.
Gio. Più le spese ; ma non ho paura, ho pegno in mano.
La Dur. (a Giovanni) Grazie, signore.
'Dur. Il mio signor figlio è forse a casa mia?
Gio. V'attende.
Dur. Bene, vo da lui.
Ser. Centrando) Hanno portato le stoffe che In signora

contessa fece domandare.
La Con. Vengo, aspettino !... Accompagnatemi , cara si-

gnora Durieu : sono stoffe d'abili per la nostra sposa.
Dur. Addio, contessa.
La Con. A rivederci, caro signor Durieu. (Durieu esce)
Gio. (alla contessa) È sulle furie!... Questi negozianti

son tutti d'una pasta !
La Dur. Vieni con noi, Matilde. (Ulisa entra)
Mal. Ecco Elisa !... Resto con lei. (Elisa va dalla con-

tessa e dalla signora Durieu, che la baciano)
La. Con. Ci ritroveremo qui ; andiamo ad occuparci di

voi. (Esce con la tignora Durieu)
Gio. (ad Elisa) Anch' io, madamigella, vo ad occuparmi

di voi; quest'è la mia sola scusa per lasciarvi sì pre-
sto. (Le bacia la mano, saluta Matilde e fa per
uscire. Nel momento in cui apre l'uscio, si trova in
faccia del signor Durieu)

Gio. Eravate ancor qui 1
Dur. SI, v'aspettava. (RicMudono le porte e partono in-

sieme)

SCENA III.

Elisa e Matilde, indi «n Servo, poi Renato.

Mat. Hai trasformato affatto iì signor Giraud. Che mi-
racoli fa P amore! Egli aveva poc'anzi un fare da gran
signore eh'era una gioia a vedersi: la con lessa noi
riconosceva più. Sai che devi esser felicissima con tal
marito !

Sii. Credi?
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Mat. Sicuramente ; egli t 'adora. Ci ha pregato d'aiutarlo
per la cesta nuziale, che sarà magnifica ; nulla sem-
liravagli bello abbastanza e abbastanza caro. Ha veduto
i regali di nozze per la figlia del duca di Riva che
sposa uà principe va/acco, e volle che i suoi fossero ia
t u t t o egual i ; più, v'aggiunse un vezzo di diamanti,
che scintilla s tupendamente in mezzo a merletti. E co-
me si parla di questo matr imonio !...

EH. Che cosa si dice ?
3M. Siamo andati a bella posta, mia madre ed io, a far

visite per udire che si dicesse. Le donne che conosce-
sti ia passato fanno un muso!... Sarcbbcr sì contente
Del poterli compiangere!... 8' erano tanto bene avvez-
zale a dire: u E dunque , quella povera Elisa di Ron-
court non si marita? Dio mio ! quant'ella è infelice ! n
Ora , la è un'altra storia. Elisa di Roneourt sposa un
banchiere, sarà ricchissima, e protetta dalla contessa Sa-
velli, avrà una delle migliori case di Parigi ; non si putì
più compiangerla, che disgrazia!... bisogria invidiarla.
E qu ind i si dice: u Conrien confessare ch'ella è molfo
fortunata... senza dote, fare un tal matrimonio, quando
vi son tan te giovani da mari to in migliore condizione
di lei... A udir certa gente, quaud' uno ha fortuna
par sempre che la tolga ad un altro... Pur la fortuna
viene da Dio ; egli è padrone di distribuirla come gli
piace, e chi merita più di te d' essere fortunato o for-
tunata1?... perché non so se si abbi» «d usare il ma-
scolino od il femminino.

Kti. Sei graziosa ! • • -
Mat. No. ti voglio molto bene; ecco qua. Del resto, hai

dovuto sen t i r cangiare il vento intorno a te, dacché il
tuo matrimonio è proclamalo.

Ser. Lettere per madamigella. (Depone le lettere ed
esce)

Eli. Ecco In mia risposta. Son le lettere d' oggi ; ne ri-
ceve altrettante ogni giorao.

Mat-. E non le leggi?
Eli. Non le leggo più : so già che contengono.
Mat. (pigliando tra lettere) Vediamo un po'.... coinè

viene, viene... io che non ne lessi nemmen una... co-
minciamo dalla peggiore scrittura. (Legge) u L'Uomo
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che dovete sposare è u n o sceìerrato. .. «
i - i en t ' aUro! . , . « Se volete ragguagli , scrivete al siguoi
Cinl i ferma in posta, ch'ei ve ne darà... \  samtto ».
Senza sottoscrizione. ... Ma scellerato è scritto con una
I sola e due r, e saluto ha due t. Una lettera anommu
6 sempre assai brutta, ma senza ortografia e più bruna
ancora; che te ne pa rve?

E/i Ho ricevuto forse a l t re dicci lettere di simil tenore.
fai. (buttando la lettera al fuoco) Le hai buttate nel

fuoco 'i
EH. Sì. certamente.
~'at \ ' eccone una : Gabriella \a lbray. .
'Eli'. Della quale non udii parlare da quatlr 'anm. le u

»fa'tC°Se'nie la ricordo!... Era colle grandi in collegio,
quand'To era ancora colle piccole ; ma la scherzavamo
S... era una n.perbiaccia !... Suo padre arncchi n I
commercio del s<-go, ed ella era sempre ia.co"e" "'
che sua madre le faceva portare le maniche r,mts>c
affine non logorare gli abiti, come gì. scrittori di notai.
Ha sposato il signor Valbray, esattore.

mi, È si congratula pel mio matrimonio .
Tifai N 'è tanto lieta da DOD potersi credere. (Getta ut

fioco la lettera e ne apre Salirà) « Ma J.-Bige l a ,
io. occasiono del vostro matrimonio, permeiteli^ ani

t, mercante di mode ti,,
e provvide per più anni e ci fece pignorare i inol>,,i
1 e per ccntoPvent,cinc,ue franchi. Non legger .Uro,
la è seriore le slessa s infonia . Parliamo di te , dimmi,
e tu quando ti mariti 1 ,„

Mat. Oh ! io. . non mi mariterò tanto p«sto.

Figurati eh' è necessario farmi venire un
marito da Batavia... roba forestiera.

Eli Che significa questa storia ?
Mat. Significa che voglio guadagnar tempo.

Mat. IfflncLf fenato abbia fatto fortuna e possa spo-

' Patto fra a signor di
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Mat. No, ei non sa niente, non sospetta neppure d'amar-

mi, ma mi amerà. Sarebbe inutile che i verbi avessero
un futuro, s'ei uon si adoperasse. .. Ei seguì il con-
siglio che gli diedi.... s'accinse al lavoro.... QiramTavrà
una sostanza sufficiente, farà le meraviglie in accorgen-
dosi clic mi ama.... Può trovare una moglie migliore
di me?

Eli. No. cerfo.
Mat. lo sono astuta, astutissima !... Aveva scritto ieri alla

contessa per avvertirla, ed ella secondò cortesemente il
mio disegno senza neppur domandarne la causa, né lo
scopo.... Se avessi detta la verità a mio padre, avrebbe
gridato.... in quella vece, attenderà in pazienza il pa-
rente della contessa.... un suo cugino, un signore di
Batavia, che abbiamo inventato. Oh ! queir uomo deve
incontrare molte avventure, poiché ben capisci che il
suo arrivo è collegato alle vicende de' tentativi di Re-
nato.... Avrà la febbre gialla ... farà naufragio... Sarà
salvato.... darà sue notizie; finalmente giungerà in
Francia, a Parigi anzi.... voglio eh' ei venga sino a Pa-
rigi, ma' ponendo il piede fuor della carrozza, sdruccio-
lerà, cadrà sulle rotaie della strada ferrala, e sarà ta-
gliato in due.... Sarà uno spettacolo d'orrore, ma non
è possibile di fare altrimenti: tal sia di l u i ! Renato
ed io ci mar i te remo in mezzo ai fuochi del bengala,
come nelle pantomime del Teatro Girolamo, e saremo
beatissimi !... Ma non m'ascolti più!... Che cos'hai?...
Tu piangi, Elisa ?

Eli. (gettandosi fra le sue braccia) Mia buona Ma-
tildc !

Mat. Che cosa succede?... Non voglio che tu sia infe-
lice.... ed io non m'accorgo che hai un dispiacere !...
Animo, raccontami cos 'hai? Che vuoi ch'io faccia?
Non vuoi più sposare il signor Giraud?... Gliel dirò
io, se non hai il coraggio di dirglielo tu.... Corro da
tuo padre, gli parlerò io...

EH. Mio padre è fuori ; egli attende agli apparecchi di
questo matrimonio, che si farà, che si dee fare.

Mat. Ma e dunque, perché piangi ?
Eli. Non so,., convulsioni... son così da due giorni. Que-

sl' improvviso mutamento di stato , le bugiarde testi-
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rhonianze d' affezione che mi capitano da ogni parte,
le reminiscenze del passato che tu medesima hai ride-
stato un giorno dinanzi a me, una sensibilità troppo
grande.... eccitata maggiormente dagli ultimi casi, tutto
questo somiglia al cordoglio, e mi fa talvolta venir vo-
glia di piangere.... Convulsioni, ripeto ! vedi, è finito....
mi fé bene il piangere un poco.... Avesti un'ottima
idea ; come sarai bella abbigliata da sposa !

Mai. Sì, sì, sarò bellissima.
Ser. (annunziando) II r ignor Renato di Charzay.
Mat. (facendo un movimento verso l'uscio) Viene a pro-

posito.
Eli. (asciugandosi gli occhi) Zitto ! (A Matilde) Ti proì«

bisco...- li prego di uon dirgli nulla.
Mat. Ho inteso... Non dubitare.
Ren. (entrando) Buon dì^Matilde. Tua madre t'aspetta

per andarsene con tuo fratello....
Mat. Gustavo è qui?... Corro a lui... Verrai a trovarci

ora che sei a Parigi?
Ren. Certamente.
Mat. (ad Elisa) A rivederci. (A Renato) Non li dico

addio, dunque! (Esce)

SCENA IV.

Elisa e Renato, poi la Contessa.

firn. Come state?
EH. Benissimo, vi riagrazio.... Quando siete arrivato?
Ren. Stamane.
Eli. Siete contento del vostro viaggio ?
Ren. Sì; il lavoro che feci mi sarà giovevole da molle

parti.... Lo mandai al signor di Cayolle, di cui attendo
la risposta. E voi^

Eli. Non mi date la mano?
Ren. Si. certo, e con tulio il cuore !
Eli. Avete incontrato la contessa ?
Ren So ch'è rilornala.
Eli. Da ieri.
Ren. Or la vedrò. Continua ad esser buona con voi ?
Eli. Più che mai. (Una pausa)
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Ren. E vostro padre ?
JF<«. Mio padre sta bene.
Ben. È «tìiilento?
jEK; Sì. Fece co' suoi f i -edi tor i accordi molto più van-

taggiosi per lui di quelli che gli proponevano. Quando
seppero che io doveva sposare.... non vennero più a
domandarci danaro ; vennero ad offrircene.

Ben. lì contratto non è ancora sottoscritto?
Eli. Non ancora... dovrà esser firmato fra due giorni.
Ben. Quali sono i vostri testimonii ?
Ili. Il signor Durieu ed il signor di Cayolle, a cui mio

padre scrisse, ma che non ci ha ancora risposto.
Ben. Dunque la è irrevocabile?
Eli. Sì. (Altra pausa) •
Ben, Probabilmente, non ci rivedremo (anio spesso do[o

il vostro matrimonio. *
Eli. Perché?
Ben, Perché se ho l'impiego che il signor di Cayolfe mi

fece sperare, devo abitare la p rov inc ia .
Eli. Ma-verre te qualche vol ta a P a r i g i ?
Ben. il meno possibile.... Il lavoro «;>rà q u i n d ' i n n a n z i la

mia distrazione. Mi permetterete d ' o f f r i r v i , come fa-
ranno tu t t e le persone che vi «mano , il mio regaluccio
di nozze? Non sarà splendido, perché non sono ricco,
ma vi sarà testimonio di un amico che non vi dimen-
ticherà mai. Ordinai questo modestissimo anc l l i no a
bella posta per voi ; egli s'apre : sopra e' è il pome e
dentro capelli di mia madre.

EH. Oh ! lo terrò sempre con me. Vostra madre era una
santa donna ; ho carissimo questo ricordo.. . mi porterà
f o r t u n a , no son sicura.

Ben. Esso vi rammenterà i lici disegni che formavamo
ultimamente.... Ecco cos'è pensare alle cose dieci THHIÌ
prima.

EH. (con commozione sempre crescente o tanto più Taf-
frenata) Non parl iamo di ciò, ve ne suppliso.... Lascia-
temi tutto rl mio coraggio, di cui ho tanto bisogno.,..
Addio!

Ben. Avete ragione ; addjo !
La Con. (entrando , ad Elisa chi in fretta si asciuga

gli occhi) Cara Elisa , la mia sarta v r«ftcndc : vuoi

ATTO QUARTO. T.)

provarvi alenai abiti che ho scelti io stessa. Spero che
vi piaceranno : ce n' è uno color di rosa pel cont ra t to ,
ed uno bianco per l'altare. Voglio che siate bella come
un angelo. (Bacia Elisa che parte)

SCENA V.

La Contessa e Renato.

La Con. (a Renato) Ah! eravate qui!... È questa la
bell'accoglienza che fate alle persone che rivedete?

Ben. Scusatemi, non ho la testa a casa.
La Con. È forse effetto del soggiorno della Bologna ?
Ben. Non vi pigliate giuoco di me ... non sono in lena

di ridere.
La Con. Neppur io; sono afflitt issima.
Ben. Voi ?
La Con. lo... Non vi par vero? .. Guardatemi in faccia:

dalla ciera deve apparire chiaramente....
Ben. È wo, siete un po' impallidita.
La Con. Da tre settimane non fo altro che piangere.
Ben. Che vi accadde egli mai ?
La Con. Finalmente vi risolvete a domandarmelo. M'ac-

cade una grandissima disgrazia.... Prima di tutto, sono
iu rovina.

Ben. In rovina ?
La Con. O poco meno. Mi r imangono cenlomìla lire d 'en-

trata.
Ben. Lo sapeva.
La Co»; Son queste le consola/ioni che mi date ?
Ben. Ma dovrei forse compiangervi perché avete sole con-

tornila lire d'entrata !... Dovevate stare attenta a non

- rovinarvi.
La Con Se non avete altro a dirmi, potete andarvcnc.
Ben. Vi domando scusa.
La Con. Che diamtae avete?
Ben. Il cuore m' ha fatto fare una corbelleria,
La Con. Amate ?
Ben. Sì.
La Con. E non siclc amato ?
Ben. Appunto .
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La Con-. Vedete, signor filosofo, che siete debole al pari

di noi; e non ci sarebbe modo di aggiustarla fac-
cenda ?

Ren. No.
La Con. Oh ! bella davvero... Siamo presso a poco nel

medesimo caso.
Ren. Sicché il vostro viaggio a Londra....
La Con. Corbelleria! S'io viveva nella solitudine, ove mi

avete trovata, c 'era un motivo, come ben v'immagi-
nate.... Compieva un volo che nu tale m' aveva fallo
fare.

Ren. Chi ! un tale?
La Con. Quando una donna della mia età die» uà tal«,

non bisogna mai chiederle chi!... Un tale vuoi dir tutti
e non vuoi dir nessuno.... Or bene, quel tale è a Lon-
dra, ed io attendeva pazientemente eh' ei ritornasse a
Parigi. Quel tale mi scrive eh' è ammalato e costretto a
differire la sua partenza.... Rispondo che m'accingo a
partire.... Quel tale mi replica di rimanere.... Io parlo.

tien. Naturalmente.... e trovate che quel lale sta bene?
La. Con. Si.
Ren. E fa la corte a un'altra donna ?
La Cun. Chi ve l 'ha detto ì
Ren. Indovino.
La Con. (dopo una pausa) Volete che ve la dica?... Fui

a un punto d'uccidermi !
Ren. Voi?
La Con. Io !... ma non per amore, per ambizione. Pen-

sate Ao rneulre ie attendeva qui, piena di fiducia, e
mentre m'imbarcava, io che non posso tollerare il ma-
re.... era tradita cosi indegnamente e posta in deri-
sione ! Non poteva fermarmi in questo pensiero; per
buona sorte ho trovato amici che fecero ogni possibile
per divagarmi.... Andava a teatro.... andava alle feste
da ballo.... ove coglieva trionfi.... e piangeva tornando-
mene a casa; ma quel tale credette alla mia noncu-
ranza , s'ingelosì, mi scrisse , m' appostò alla porta....
io rifiutai di ricevere, e quando fui ben certa che quel
tale era disperato, mi riposi in viaggio.

Ren. E adesso ?
La Con. Adesso non amo più.
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Ren. Ne siete sicura ?
La Con. Oh ! credo anzi di non aver amato giammai.
Ren. Badate! chi vuoi provar troppo....
La Con. Vedrete che dico da senno.... Quel tale mi venne

dietro a Parigi.... si ponte.... vuoi darmi tutta la sua
vita.... mi supplica di perdonargli e vuoi essere mio
marito.

Ren. Perdonategli.... è una buona vendetta!
La Con. Ne ho immaginato una migliore.
Ren. Cioè ?
La Con. Di rispondergli che mi marito, e di maritarmi

in realtà.
Ben. Con chi?
La Con. Cun un altro.
Ren. Siete pure graziosissima.,.. Scrivete: « Perdono H .

Piegate, suggellate, fate l ' indirizzo: u Lord Nofton,
piazza Vendóiue.... " e date a me la lettera; la farò
ricapitare.

La Con. A modo vostro. ("Eseguisce)
Ren. Ne morivate di voglia. (Prendendo la lettera)
La Con. Forse !
Ren. Lo diceva io che finirei col diventar faccendiere !
Servo (entrando) Pel signor di Charzay.
Ren. Per me?.. Con vostra permissione, conlessa,
La Con. Accomodatevi.
Ren. (leggendo) u Caro amico, mi fu consegnata la vo-

stra scrittura ; ma ho a parlarvi di una cosa impor-
tante in questo momento. V'attendo da basso ; veggo
salire dalla contessa una persona con cui non voglio
trovarmi, oggi specialmente; presentatele le mie scuse e
credetemi tutto vostro. — Di Cayolle n .

Ren. (al terno) Bene, vengo subito. (Il terno ette) A
rivederci, contessa.

La Con. (porgendogli la mano) A rivederci, amico.
Servo (annunciando) II signor Giovanni Giraud.
Gto. Vi fo scappar io, signor di Charzay?
Ren. No; stava per uscire quando vi hanno annuuzialo.
Gio. Ci rivedremo, n' è vero ?
Ren. Certamente. (Esce)
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SCENA VI.

Giovanni o la Contessa.

La Con. Che bel por tafogl io , signor Giraud !... Sembralo
uu miuislro.

Gto. Il mio portafoglio noti contiene se non carie mie
relative a' miei affari , ed il mio contratto di matrimo-
nio die va' presentare madamigella di Roneourt.

La Con. Caro signor Giraud. fra quant i giorni ci annuii'
zierete l'esito del nostro grflii le negozio?

Gio. Fra otto giorni, signora contessa.
la Con. Su qua! somma posso fare assegnamento f
Rio. Su centocinquanta in duecentomila franchi .
La Con. E il capitale che v 'ho affidato, ini renderà....
tìi'o. Per andar cauto, da dieci in quindicimila franchi al

mese.
La Con. Terminato il nostro primo negozio , Vi cùnse-

gucrò il resto del mio contante , e qtiand'anche non
abitassi più in Francia . ..

Gio. Sarebbe luU'nuo. D ' a l t r a p a r t e , il signor di Ron-
eourt potrebbe sempre soprintendere a' fatti VostrU
Non dimenticate il famoso prestito che mi prometteste,
signora contessa.

La Con. Non dubitate, nulla io dimentico. (Elèe)
Ciò, (osservando le sue carte) Vediamo, vediamo .. Pos-

sono Scrìver peggio Quésti giovani di notài t (Entra
Elisa)

SCENA VII.

Elisa e Giovanni, poi Renato.

EH M'avete fatto chiamare, signor Giraud?
Gio. No, madamigella, no ; v'ho fatto dire soltanto che vp*

leva discorrer con voi deìle nostre faccende... Siamo ab*
bastàn«* grandi tutti e due per trattarli da noi, e vor
pilo sottoporre al vostro esame il contrailo che presi
dal mio notaio per udire le vostre osservazioni prima,
di' ci sia messo in netto sulla carta da bollo.
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Eli. Io non debbo occuparmi di tal contralti, signore ;

io non porto niente, voi portate tutto : quel che farete
sarà ben fatto.

Gio. Mi portate molto, anzi... Mi portate li gfaiìa, lo spi-
rito, il buon gusto, le relazioni colla scelta società, la
felicità, iusomma tutte cose fuor dì prezzo e che non
pagherò mai quauto valgono. Ascoltate. (Leggendo) u Di-
nanzi il notaio.... comparvero il signor Giovanni GirauJ.
banchiere e madamigella di Roneourt i quali, in rigvfttóo
al matrimonio che hanuo fermato fra essi, convennero
nelle seguenti coadizioni civili di tale unione. Artico-
lo pr imo: Vi sarà separazione dì beni fra' coniugi... M
— Vostro padre m' ha detto che desideravate questo
patto....

Eli. Sì, signore, desiderai questa clausola per vostra Si-
curtà personale.

Gt'o. (ripigliando a leggere) u La sposa avrà l'amministra-
zione de' suoi beni e il godimento dèlie sue rendite.
Articolo secondo : Madamigella di Roncourt porta in
matrimonio e si Costituisce in dote: Primo: Un corredo
a suo U-ÌQ, P'zzi, scialli, ecc., ecc., stimati.... venlicin-
quemila franchi. Secondo : Gioie, diamanti, stimati....
contornila franchi. Terzo: Una soulrna O" (ini milione in
buoni valori, u

Eli. Un momento, signore, Un momento ; non capisco.
Gio. Pur la è chiarissima; Vi riconosco Uà milione di

dote. ..
Eli. Signore!...
Gio. Il nostro contratto è regolato, eccetto i nomi, punta

per punto come quello della duchessa di Riva.
Eli. La duchessa porta veramente un milione, mcntr'ìo...
Gt'o. Ma l'uomo ch'-ella sposa Boa porta niente, ciò ck.;

viene a dire lo stesso , ed ella gfl riconosce trecento-
"mila franchi. Può darsi che abbiamo un di a separare;
per una ragione o per l'altra, e non conviene clic siate
in arbitrio di vostro marito. È bone che, di quando hi
quando ; i gran signori impar ino da noi Come s'ab-
biano a diportarsi in certi casi.

£iì. È assai doloroso, signore, in qualunque condizione si
faccia un matrimonio, prevedere, pfima che il coi!tr*U•>
sia sottoscritto, la possibilità d'una separazione.
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da. la affari, bisogna preveder tutto. E poi, posso mo-

rire ; non voglio che abbiale il minimo contrasto co'
miei parenti, i quali uon hanno intorno al danaro le
tute medesime idee. Io muojo _, i figliuoli ereditano, voi
riprendete la vostra dote; nessuno ha osservazioni da
fare, e non siete costretta a rimaritarvi.

Eli. Se le disgrazia vuoi che moriate prima di me, si-
gnore, toccherà a voi il pigliare le disposizioni, che vi
saranno sembrate convenienti , ma senza ch'io v'abbia
preso parte. Questa limosina anticipata e magnifica mi
umilia e m'offende. Nello stato in cui sono, accetto an-
che troppo per non dover accettare di più. Bisogna,
cancellar questa clausola, ve ne prego, lo voglio....

Gto. Ma se questa clausola è vantaggiosa per me, quanto
per voi ?

Eli. Allora, la cosa è diversa.
Gto. Ma si, cosi è. Io faccio affari : li faccio in largo, li

faccio, come si suoi dire, su grandissima scala: la scala
può rompersi, e sarà buono in tal caso trovare per
terra una somma che m' ajuti a tornare in piedi. Con
un milione si vive modestamente , ma pur si vive ; si
può ritentar la fortuna. Se vado in rovina, se perdo più
che non ho, perché non si sa mai.... voi domandate la
vostra dote, e i creditori melton le pive nel sacco.

Eti. Ah ! Godo infinitamente della vostra schiettezza, si-
gnor Giraud : mi rendo finalmente ragione del vostro
matrimonio.

Ciò. Capisco. Avevate paura ch'io fossi un marito de' so-
liti, un vero marito, geloso, esigente; capisco. State di
buon animo ; noi altri uomini denarosi, che non pos-
siamo avere amici sinceri, la cosa che domandiamo so-
pra ogni altra a nostra moglie è d'essere nostra amica,
feonue ce n'è per tutto, ma è difficile trovare quella
che ci conviene.

fli. SI, vostra moglie dev'essere un altro voi stesso.
Gto. Bisogna altresì ch'ella sia onesta abbastanza per non

fuggirsene un di o l'altro eoi danaro che siamo costretti
a porre sotto il s.uo nome. Anche questo s' è veduto.
Non dico per voi. Del resto , sarete ricchissima per
conto vostro; cjè una gran quantità d'affari, che voi...

Eli. Ma dite, signor Giraud, e se gli affari ci audasser
male?
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Ciò. Allora, ve l'ho detto, ci resta la vostra dote.
Eli. E ai creditori pensi la Provvidenza 1 Ma, sapete pu-

re, ch'io son figlia d'un uomo che impoverì per pagare i
suoi debiti, o a meglio dire, quelli di suo fratello.

Ciò. Il caso è diverso. D'altra parte, creditori di Borsa ,
non contano ; la legge rifiata di riconoscerli.

Eli. È giusto, ma s'essi impugnano il mio contratto, ene
avrò a rispondere?

Gto. Che avete la dote da vostro padre.
Eli. Mio padre uon ha niente.
Gto. None vero, ha un impiego: è procuratore della con-

tessa.
Eli. E se dicessero ch'egli ha rubato per dar dote a sua

figlia ? ,' ,,
Gio. Si lascia dire. Quel che preme è aver la legge dalla

sua. Ma, non temete, faremo affari onestissimi e sicu-
rissimi. Ho a dirvi anche....

Eli. È inutile, signore.
Gto. Perché?
Eli. Non m'occorre udir altro. E pensare che avreste po-

tuto attendere a dirmi quel che ho udito , dopo il no-
stro matrimonio ! Che sarebbe stato di me ? (Lacera H
contratto,)

Gto. Che fate?
Eli. Lacelo questo contratto.
Gto. Non volete più esser mia moglie?
Eli. Per chi m'avete preso, signore?
Gio. (alzandosi) Signora!...
Ben (ch'entrò, durante la (ine della scena, ad Elisa)

Tornate dalla contessa. Quest'uomo sta per insultarn;
è inutile. Al resto penso io.

EH. Renato ! , ,
Ben. Non abbiate alcun timore. (La riconduce fino al-

l'usrio della sua camera. Ella esce. Renato ritorna
verso Giovanni, che s'appresta a partire , e gli batte
una spalla)
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SCENA Vili.

JU.uaio e Giovanni, poi L'.i.i.

Gip. (voltandoli) Bravo! ecco quest 'auro adesso ... Ali!
siete voi ?

Ben. SI.
fiio. Stavate ascoltando. Arete udito?
RM. Tutto.
G»o. E che vi par della storia ? La è bella, non è vero ?

Una ragazza che ha ...
Ren. Che ha amato e ve ne fece lealmente la confessione.
Gin, Amato, amato! Sappiamo benìssimo clic una . f a n -

ciulli» uelU sua condizione, pou ha diritto a molle esi-
genze; se la sposano, deve ajnieno servirà a qualche
cosa.

Ren. Sposate la Flora, quaod'è così.
Gin. Signor* !..,
Ren. Madamigella di ftonccurt, guidata dalla f i ja sola co-

scienza, ha «prezzato il vostro nome eia vostra ricchezza.
Io veniva appunto per informarla di quel ch'essa igno-
rava ; mi diedero sul fatto vostro i ragguagli più pre-
cisi Siete voi ben sicuro di non essere un ladro ?

Rio. Quest'è un indulto!
Ben. Credete '; Avete incominciato a far dopare, giocando

con uun somma datavi in deposito da una d.oun.i che
un pubblico scandalo avrebbe pregiudicata.,..

Gin, (voltandosi per partire) Non è vero ; e poi glicl'ho
res t i tu i ta , la sua somma.

llen. (trattenendolo) Non fate un passo.... Siete fuggito
una volta siali» Borsa senza pagare : siete di quelli che
|a lijMporap».

Ciie. Ho pagato di pui.
Ren. E gli azionisti delle miniere che dicevate d'avere

scoperte, e di cui avete ricomperale le azioni al cin-
quanta per cento meno del prezzo; che cosa ne dite1!

fiio. Gli azionisti !.. Fu per essi una vera provvidenza.
Ren. E avete guadagnato un milione in quell 'affare! Ora

ascollate bene : avete in mano grossi capitali della con-

ATTO QUARTO.
tessa Savelli e del signor Duricu ; siccome noa occorre
che portiate via il lor danaro' , lo restituirete loro su-
bito, e iiot) porrete più il piede qua dentro.

Ciò. Dii vero ? Avete disposto voi le cose in tal forma1!
Ren, Appunto.
Già. E se non v'acconsento ?
Ren. Saprò costringervi.
Gio. In qual modo, se è permesso1?
Ren. Vi smaschererò.
Gfio, E le prove?
Ren. Basterà la mia parola.
Gio. Eh i via.
lìen. Adunque vi darò schiaffi.
Gio. La sarà mi vigliaccheria ; io non mi batterò. Mi tc-

ntte forse tanto bestia, da farmi ammazzare da voi?
Sei milioni contro scssantnmila franchi ! Le condizioni
non sarebbero pari, caro signore. Volete scandali 1 ÌSe
faremo. Voi direte che ho rubalo : io dirò che non è
vero , e lo proverò; e aggiungerò che l'avrete con me
perché rifiutai di sposare madamigella di Iloncourt, che
era la vostra amante.

Ben. (alzando la mano) Infame!
Gio. Non mi toccate, o chiamo gente!... Son stanco, se

volete che ve la dica. Che v ' b o fat to, io? Ho tentalo
in tuli' i modi di esservi utile, e non m'avete mai detto
al t ro che scortesie. Tenete per voi le vostre prediche.
Ilo ben veduto qual parte volevate eh' io facessi, spo-
sando madamigella di Roncour t . Mi son forse lagnato?
Non apersi bocca. Ella non mi vuoi più , io non vo>
glio più lei. voi non dovete entrare ne' fatti nostri : e
mi rido di voi. Non potete nulla a mio danno : non
mi farete cacciare né di casa della contessa,né di casa

. del signor Durieu, perch'essi hanno tult'e due bisogno
di me, perché nella vostra sfera, come nelle altre, l'in-
teresse va innanzi a tutto; perch'io sono il loro dana-
ro, insomma , e nessun mette il suo danaro fuor della
porta. Ciò detto , non impicciatevi altro di me , com'io
non m' ingerisco di voi . e non avre te più novella di
me. Ho 1' onore di sa lu t a rv i . (Esce. Renato va a pi-
gliare il sito cappello; rimana un istante pensoso,
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poi li muove rùoiufo verso i' uscio per raggiungere
Giovanni Giraud. Mentre tta per uscire, Elìsa si col-
loca fra l'uscio e lui)

Eli. Amico, lasciate andare colui. Or sono tanto felice!

Fine dell'atto quarto.

ATTO QUINTO.

In cosa del sijjtior Durieu a Parigi.

SCENA PRIMA.

La Contessa, un Servo e Durieu.

La Con, (entrando per l'uscio di fronte, al larvo thè
entra per l'uscio a destra) Avete avvisato il signor
Durieu i...

Servo Sì, signora contessa. Egli è qui. (Esce, Durieu
entra)

La Con. Buon giorno, caro signor Durieu.
Pur. Mia moglie è fuor di casa, contessa...
La Con. Non vengo da lei, vengo da voi....
Pur. Sono a' vostri comaudi,
La Con. Credeva di vedervi giorni SODO....
Pur. Non venni a trovarvi a causa de' miei affari, ma

ancora....
La Con. Per 1' affare di madamigella di Roncourt'!
Dur. Appunto. Son padre di famiglia, prima di tulio, e

dopo quel eh'è accaduto, doveva astenermi....
La Con. Fra noi, che pensate di quella faccenda ?
Pur. Ma è cosa gravissima. Il matrimonio non può essere

stato sciolto ali' ullirna ora senza una grave ragione.
Quel Giraud è un ottimo uomo ... e faceva un' opera
veramente buona, sposando Elisa. Vi si era deciso ; la
sua casa era bella e pronta ad accogliere una padrona ;
aveva ordinato una cesta nuziale magnifica ; riconosceva
ad Elisa no milione !

La Con. Bene, che vi diss' egli intorno a tale sciogli-

mento?
Pur. Mi disse che quantunque buon uomo coni' è, c'erano

cosa sulle quali non poteva sorpassare,... Ed Elisa?
La Con. Ella ripigliò tranquillamente la consueta sua

vita.
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Dar. Davvero?
La Con. Sì.... #11'è una radazza onestissima, od ini a

donna Cortissima. In tanto io so» molto imbrogliala ;
aveva propalato lai matr imonio, aveva fatto inviti pel
contratto; ho dovuto contrammandarli, e non so in ve-
rità che ragioni addurre a coloro che me ne chieggono.
Se accuso madamigella di Roncourt, uon potrei tenerla
con me; se do torto ni signor Giraud , non posso più
riceverlo in casa mia, debbo cessare ogni relazione con
lui, e gli ho affidati grossi capitali. Avrei molto a caro
di ritorglieli, soprattutto in questo momento. D' altro
lalo, il signor di Roncourt dice di voler uscire di casa
mia per non metter sua figlia, a rischio di trovarsi col
signor Giraud ; ed ei mi rese tali servigi che non posso
lasciarlo andare senza ingratitudine. Sono in grave im-
barazzo, vi dii-o, e molta infastidita da tal faccenda....
È una fra le ragioni che m'inducono a partire.

Dur. Ancora per un pezzo?
La Con. È probabile che mi stabilisca in Inghilterra.
Dar. Ali ! quest' è un' idea nuova.
La Con. No, vo meditandola da un pezzo.
Dur. E quando partite, contessa ?
La Con. Quanto più presto mi sarà possìbile.... Il slgngr

Giraud uon dee darvi oggi risposta intorno quel famoso
affare?

Dur. Oggi appunto.
La Con. Allora posso partire domani.
Dur. E continuerete a lasciare i vostri capitali ÌQ mano di

Gi raud?
La Con. Sì,... e voi ?
Dur- Anch' io..,. In fin del conto, gli affari di cuore del

signor Giraud non mi r iguardano; le questioni di da-
naro son estranee a (ulte queste cose.

La Con. Se vedete il signor di Charzay, salutatelo per
me. ,

Olir. Non 1' ayete dunque veduto?
La Con. Non ne so più nuova. • ' '
Dur. E neppur noi. Che strano giovine!
La Con. A rivederci, caro signor Durieq.
])ur. A rivederci, contessa... Quando tornerete a Parigi...
La Con. Se mai venite io Inghilterra..,. Mille cose affet-
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tuose alla signora Ourieii : ma non partirò senza ve-
derla.... INon v' incomodale....

Dur. Oh! mi maraviglio.... (La contessa esce, Ditrieu
s'allontana un momento, ed entra intanto Jo signora
Dtirieuj

SCENA II.

Durieu e la signora lluriou, indi vn Servo.

Dwr. ('ritornando) Ah ! siete qui, cara amica t
La Dur. Son tornata or ora !
Dur. Un istante prima, avreste veduta la contessa. Vo-

lete che la richiami?
La Dur. Non occorre. «
Dur. Bene.... tanto più che mi preme discórrere un mo-

mento con voi.... mi direte la vostra opiaiuoe....
La Dur. Su che»
Dur. Ecco di che si tratta : sapete chd Giraud è tornato

in libertà per essere andato a monte il matrimonio eoi
Roncoli r t?

La Dur. Lo so.
Dur. Egli è venuto da me.
La Dur. A qua\e ?
Dur. Por domandarmi in isposa Matilde.
Lo Dttr. Clic gli avete risposto?
Dur. Mente ancora.... voleva consigliarmi con voi , . .
La Dur. Con me ?
Dur. Con voi. Non siete voi la madre di Matilde?
La Dur. È Vero, amico, ma io mi rimetto inlicramente

a voi.Dur. Non vi domando questo, vi domando il vostro pa-
rere. Si presentano tre partiti : il signor di Bourville,
il cugino della contessa e Giraud. Matilde non ha pre-
ferenze.... quale fra' tre scegliereste?

La Dur. Scusate , amico , ma non saprei scegliere. Non
è colpa mia ; mi manca l'abitudine. •

Dur. Collie l 'abitudine ?
La Dur. Da u-utiquatlr 'anni dacché siamo maritati, avete

sempre voluio regolare da voi solo i figli ; ne aravate
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il diritto, riconosco tutto da voi. Io mi sono acconten-
tata, non potendo darvi consigli, di dare ad essi un
esempio ; non poteva far altro. Però Gustavo non con-
dusse la vita che doveva condurre, e s' egli avesse a
perdere la vostra sostanza....

Dur. Come volete eh' egli abbia a perderla ?
La Dur. Non so, amico, la è una supposizione.... Siete

padrone di fare del vostro quel che vi piace, e per parte
mia ho bisogno tanto di poco, che a una disgrazia mi
basterebbe; ma avete dato al signor Giraud una forte
somma, gli darete probabilmente il resto de' vostri ca-
pitali e diverrete ben anco suo socio...

Dur. Io non debbo dare al signor Giraud se non il da-
naro eh' ei mi farà guadagnare. Quindi non arrischio
niente.

La Dur. Pure, egli ha di vostro centociuquantamila fran-
chi. In questo momento....

Dur. Nemmen contornila.
La Dur. Egli dice a tutti centocinquantamila. In ogni

caso, vedete bene che gli avete fidata una grossa somma
eh' ei non vi fece guadagnare.

Dur. Ho preso tutte le possibili informazioni ; non e' è
pericolo.

La Dur. Tanto meglio ; ma incominciò col chiedervi qua-
rantamila franchi soli e riuscì a cavarvene sessantanni;!
di più. State in guardia !

Dur. Avete forse qualche ragione di temere che il signor
Giraud ?...

La Dur. Non ho ragioni fondate. Noi donne siamo crea-
ture di senso più che di testa, quindi non crederò mai
onorato negli affari di guadagno un uomo.... che non
è delicato negli affari di cuore : e il signor Giraud si
diporta, a quest' ora, malissimo verso madamigella di
Roncourt. Credetemi, amico, tutti i sentimenti onesti si
collegano nel cuor nostro, e quello che si guasta, gua-
sta gli altri. L'onore non ha gradazioni.

Dur. Ma con tatto questo non mi dite cosa debba fare
con Giraud!

La Dur. Dovete ritirarvi pulitamente, astutamente, e il
più presto possibile, da' negozii ne' quali ei vi fece
entrare,
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#ur. Bene, voglio esser sincero con voi : non ebb, ma,

' 1» intenzione di farmi socio del s.gnor G.raud.
La Dur. Gliel'avcte per altro promesso.
n«r Sì Derchè quesi' era I' unico mezzo per indurlo a
° ftrS'SS™ trentamila franchi che ho perduti alla

Borsa prima di conoscerlo.

LulrDL0 Si trì .Ti, che verrebbe a due or. Sono

,
pensiero di domandarmi cons.g, « , .
finalmente compreso che posso darvene uno .
nelle gravi occasioni. Or bene , volete fare quel ciie
dirò e rendermi pienamente felice .

. e subito d a . signor Giraud e , pH-. anco,
di conoscere l'esito dell'affare, r.p.gl. * U danaro che
gli avete affidato, senza interessi né utili. Avete I™
Lo trentamila f ranch i ; li a« V «^—a oma almeno non avrete a n .n v rover a rvd aver . n a n n a
nessuno. Rammentatevi, caro amico, la esemplare ono
ratezza di vostro padre in riguardo al danaro^ Perchd
da alcuni anni saltan fuon uom.n »«™ ' * Dori

-*
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La Dur. Sia ringraziato il ciclo t
Dur. È quando avrò il mio danaro dirò uhe mia ììglia è

promessa.
1/a Dur. Bravissimo !
Dur. E se mia figlia ama Renalo, la vadi cou Dio....
La Dur. Quanto siete buono, amico !... Essa lo ama sem-

pre. .. me 1' ha confidato.
Dur. E quel cugino della contessa?...
La Dur. È un ' invenzione .
Dur. Ah ! la furbaccia !
La Dur. A proposito, nel ritornare a casa and re t e dal

signor Roncourt e lo condurrete , insieme eoa sua fi-
glia, a pranzo da noi.

Dur, Siete dunque eerta ?
La Dur. Soa certa che se non avessi imito la f o r t u n a

di sposarvi, sarei rimasta zitella come Elìsa o si avrebbe
probabilmente det to di me quel clic Si dice di lei.

Dur. (baciando sua moglie) lì puusàru di' io Viveva con
(e da vent iqui i t l r 'anni i: non ti conosceva ?'.'..

La Dur. Vedi però, amico inio, chetiamo ancora in tempo
di far conoscenza

Sèrvo (annunciando) II signor di Roncourl e stia figlia.

SCEiN'A I l i .

Elisa, di Rcncaurt e dell'.

Dur. Bttotì giorno, euro di Roncottrt.
La Dur. (ad Elisa) Parlavamo di Voi, cara figliuolo.
fion. Vi credeva ammalato, caro Durieu.
Dur. Perché ?
Di lìon. Perché non vi vedeva più. e perché, nel caso in

cui eravamo, vi correva obbligo di farci una visita.
Dur. Ebbi molte faccende, amico; stava per uscire 8 va-

nir da voi. Sono lietissimo di vedervi.
Eli. E Ma tilde ?
La Dar. Suo padre andrà a dirle che siete qui e che venga

a darvi un bacio. (Elisa si getta al collo della signora
Durieu)

Eon. (a Durieu) Andate pure, caro amico , or so tut to
quel che mi premeva sapere. (ijU stringe la mano)

I Dur
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Dur. Fra mezz' bfS sòu di ritorno. (Esce)

SCENA IV.

La Durieu. Elisa, di Roncourt, poi Mìitìlde.

La Dur. La coitessa è venuta poto fa.... Ella torna dun-
que a partire1?

Eli. Si marita.
Bori. Sposa, credo, lord NeCton.
La tìiirvCh'è ricchissimo?
Ron. Iftìmeflsémente ricco !
Lft Dar. È forse ttn matrimonio d'interesse il suo ?
Ron. Oh ! no ; e' potrebbero anzi esser già maritati da

un pezzo: m» or le cade ancora meglio io acconcio.
Mal. (entrando, ad Elisa) Slava scrivendoti quando Mio

padre venne ad avvisarmi eh' eri qui.... Come stai 1
Eli. Benissimo, è che mi scrivevi '?
Mat. (ridendo) Va mando di cose. Te le voglio contare.
La Dur. Dunque ci mandi via?... Vi lasciamo insieme.

(A di Rentoart) V«tiìte, cèfo di RontoOH ; poiché fo-
ste così spesso il éOnfldeiHe de' miei dispiaceri , vo'
mettervi a parte d' una mia gioja. (A Matila*) Ma'
tilde !...

Mat. Mamma !
La Dur. Se arti! aiicofa Renalo apparecchiati ari una

gran consolazione.
Mat. Che consolazione ?
La Dur. Tuo padre acconsente al ino matrimonio...,

zitto.... serba 1» tua gioia per quando le Io dirà egli
medesimo. (Esce con Roncoufl)

SCEMA V.

EfeS e MatiWe, indi «n SèfVo.

Mat. Elisa ?
.EH. Ma t i l de?
Mat. Sembri molto allegra ?
Eli. Sono contenta di rivederti ; temeva clic m'aveste tulli

dimenticala ; vedo che m' ingannava.



98 ' IA COBStlONB DBt &SNABO
Mat. Mi prometti d'esser sincera ?
Eli. Avesti mai cagione di dubitare della mia sinceriti?
Mat. No. Bene, dunque, rispondi: perché non isposi il

signor Giraud?
Eli. È questa la gran cosa....
Mat. Oh! ti prego..,, noa {scherzare su quest'argomento.
Eli. Perché ?
Mat. Perché gli altri non {scherzano.
Eli. Che vuoi dire ?
Rial. Voglio dire che si è molto discorso di quel fatto.

Una donna che non è maligna, diceva in presenza mia :
Madamigella di Roncourl ha veduto andar a monte
due matrimonii ; bisognerà che suo marito , s'ella ne
trova uno adesso, sia molto onorevole per far dimenti-
care gli altri due.

Eli. Quella signora diceva bene : bastano due matrimonii
andati a monte nella vita d'una donna, ed io rinunziai
ad un nuovo tentativo di tal 'genere. Non mi mariterò
mai.

Mal. Ti mariterai anzi ; devi maritarti. È necessario pel
tuo onore e per l'onore di chi ti ama.

Eli. Chi mi ama?
Mat. Io !
Eli. (ridendo) Tu non puoi sposarmi.
Mat. Ti prego, cessa di rìdere. È impossibile ehc tu sia

tanto allegra quanto ostenti di essere; il tuo ridere è
forzato.... ti fa male, e fa male anche a me. Rispondi-
mi. .. perché non isposasti il signor Girand ?

Eli. Perché temeva di non esser felice insieme con lui.
Mat. O perché amavi un altro.
Eli. Nessuno.
Mat. Dici una bugia ; il giorno stesso, in cai andasti in

collera col signor Giraud, io profferii un nome, ti sve-
lai i miei disegni, e tu non potesti frenar il pianto.
Quel giorno, giunse Renato ; mi vietasti di dirgli quel
eh' era accaduto, e uà' ora dopo hai rotto il tuo ma-
trimonio. Quel che nessuno indovina, io lo so, io : tu
ami Renato.

Eli. No.
Mat. E Renato ti ama,.
fli. Sei pazza !..,

ATTO
Mat. Oggi, ti cootitni meglio dell'altra volta ; ma io veggo

chiaro. Non ti domando dunque più se ami Renato, ti
domando di provarmi che mi sei auica. Io ani» Renato,
io, lo sai. Or bene, mi tocca una gran fortuna ; mio
padre acconsente alle mie nozze con lui. Se Renato
non ti disse mai d'amarti, se non gli confessasti mai
il suo amore; taci per riguardo mio; sacrificati per me,
te ne supplico; non gli lasciar mai scorgere che lo

ami.
Eli. Ti giuro, Matilde, eh'ci non ne seppe mai nulla, e

non ne saprà nulla mai.
Mat. Ah, vedi s'io aveva indovinato !
EH. Malfide....
Ser. (annunciando) II signor Renato di Cliarzay !
Eli. Egli ! Ob ! non vo' che mi vegga. (Esce)

SCENA VI.

fienaio e Matilde.

Mat. (andando incontro a Renalo) D'onde vieni?
lìm. Dallo «crittojo del signor Cayolle, che doveva darmi

oggi una risposta definitiva.
Mat. Hai un impiego ?
Reti. S\. da dieci minuti.
Mat. Di quanto?
Ben. Di quattromila franchi.
Mat. Dunque, il mio consiglio fu buono.
Reti. Ottimo.
Mat. E venivi per darci quest'annunzio ?
Ren. Andai prima dal signor di Roncourt ; mi dissero

ch'egli era qui.
JUut. Con Elisa ! Vi son qua in fatti.... Fermali un mo-

mento.... Sei ori in istato d'ammogliarti, non è vero ?
Ben. SI.
Mat. Bene! fa un'opera buona. Il signor Giraud ha ca-

lunniato Elisa: io sostengo, ch'cll'è una fanciulla one-
sta, ma le occorre il nome d'un uomo onorevole ; non
c'è uomo più onorevole di le; bisogna che tu sposi
Elisa.

Reti. Hai dato nel segno, Matilde, io veniva-.•.
Ser. Vii. Voi. III. 24
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Mat, £iUo,, Spillo,, njal?&orto i L'asciaci,credere d'aver

avuta jft quest'idea, com'cbbi l'altra, che_hai Abbraccia-
ta ; lasciami credere che arni Elisa sollinlò; CQHie un'a-
mica; che la sposi sollanto per abnegazione, e òhe sa-
crifichi al suo onore la felicità, ch'io poteva darti, per-
ché....

Ren. Perché?
Mat. Perché oggi mìo padre acconsente al nostro matri-

monio.
Ren. (prendendola fra le braccia) Malfide, In sei un an-

gelo ! ; ' . . ' " .
Ma t. Lo so anch'io.

SCE^A VII.

Duricu, poi la signor* Durìeu, 'Elisa , Roncourt « detti,
poi «n Servo.

Dur. (entrando) Bravi, abbracciatevi,... potete ringraziar
il ciclo di non avere a far altro!... Accadono lanlc belle
rose al giorno d'oggi....

Mat. Che mai?
Dur. Va e chiama ina madre, chiama Elisa, chiama tutti.

(Matilde esce)
Ren. Che cos'è accadalo?
Dur. Or udrai.... (Tutti entrano) Siete qna tdttt"?
Mat. Tutti. " ' " . ' ' ,
Dur. Stale attenti 1 ;

hon. Attentissimi'.
Dwr. Noi sapete?... Il signor Giraud è fuggito!
Tvtti Giraud !
Mat. (ad Elisa) O povera Elisa, che fortuna per te.
Ren. Siete sicuro del fallo ?
Dwr. Anche troppo.
flon. Chi vel disse ?
Dur. Tutti.
Ren. Me ne maravìglio assai.
Dur. Ah '. te ne maravigti ?... Grazie tante !
Ren. Sì, lò credeva più furbo.... Con un po' di pazienza,

vi metteva sulla strada.
Dur. La è per altro una buona furberia , truffar? sei-

A1TO QUINTO. !J9
, ceutocinquantamila franchi a due sole p«i-so.ne. Una

delle due però ne perde ciaquecentomila : la contessa,
che certo non ne vuoi ridere.

La Dur. Vedi, amico, ch'io non aveva sbagliato.
Mat. Povero papa !... Ti vogliamo tanto bene !
La Dur. Caro amico.
Dur. Via, su, da bravi!... Fuori le formule usale io tali

occasioni!... Credete per avventura ch'io non mi sia
già detto quel che potete dirmi ?... e ch'elféra da pre-
vedere.... e che ho voluto guadagnar troppo;,., e cha
ben mi sta,... e che son no balordo ... Co»p»tti»na! ?'»
tutto questo al pari di voi,

Mat. C'è forse ancora speranza.
Dur. Benissimo ! Adesso vengono le speranza,
La Dur. Ma, caro mio, ognuno vi dice quel clte, pensa...

Finalmente, la non è colpa nostra.
Dur. E si termina con rimproveri.... sempre la medesima

cosa
lien, Insoinuia, come andò la faccenda ?
Dur. Giraud giocava ali' aumento, vennp il ribasso : par-

dette tre milioni in uà giorno, non pagò, e s« l'ò p.it-
tuta jeri col nostro danaro. La cosa 4 semplicissima. ,

lìen. Vi siete recato 9 casa sua?
Dur. Capperi !
Ho». E dunque?
Dur. iNon c'è tornato da ieri , e gli agenti ed i servitori

facevan i musi lunghi.
Ren. K si apparecchiavano a seguirlo.
Dur. "Animo, su, è proprio tempo di schcrzari
La Dur. Siete andato alla Borsa ?
Bar. Ci andai, il colpo era conosciuto, « tqlti |J» .

no le meraviglie. Me n'hanno delle <t\, oh! quante
un; n'han dette. Pare che, a una liquidazione, egli ab-

• bia ricevuto degli schiatffi.
Ron. E che. fece egli allor??
Ren. Domandò respiro.
Dur. E dalli! Quel che mi inette iq furia i tantri

la perdita, quanto essere stato éaniQuato.,.. cos'i favil-
meale, da quel briccone... Darei diecimila franchi....

Ron. Per riavere gli altri ccntoquaranlamila.
Dur. (ripigliando il cappello) Oh! vedo h«ae thè non
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avete altra voglia che di scherzare.... Vado a trovar la
contessa.... eli' ha perduto mezzo milione ; non ischer-
zerà, ella!

Ser. (annunciando) La signora contessa Savelli.

SCENA Vili.

La Contessa e detti, poi un Servo.

Dur. (alla contessa) E dunque ?
La Con. (ridendo) E dnnqua, siamo derubati,
Dur. Ridete anche voi, contessa?
La dn. Caro signor Durieu , questo mi pare il miglior

parlilo che ci rimanga. (Mostrando Elisa) Ecco qua
una nobile e degna ragazza , della quale abbiamo un
momento dubitato, perché un ribaldo l'aveva accusala ;
colui ci porta via il nostro danaro, ben fatto.... il ga-
sligo è ancora rviinnr della colpa. Ci perdo molto, ma
auleporrei di perdere il rimanente che ho, piuttosto
che dubitare un attimo d'una donna onesta. (Bacia
Elisa)

Dur. Avete ragione, dite benissimo.... Ma non ci sarebbe
maniera di farla pagare, a quel furfante ?

La Con. Dove pigliarlo adesso?e, quando pure, non pos-
siamo cavare nessun profitto dal trarre i nostri nomi
dinanzi un tribunale, a lato del nome del signor Gi-
raud ; senza dire cli.'ei troverà sempre un avvocato per

" dirci villanie. Credo il miglior partito il tacere, è una
lezione che costa caro ; ma gioverà, tanto più che fu
preveduta.... La conclusione è scritta da per tutto , la
è sempre la medesima ; ma ognuno di noi crede sem-
pre d'esser più astuto, spèra sempre d'esser più fortu-
nato d«gli altri. Ebbi iutbrmazionì al ministero.... il
signor Giraud s^è imbarcato per l'Havre ; naviga verso
l'America. Buon viaggio ! egli è un ladro di più al mon-
do.... nel nuovo mondo.

Ser. (annumiando) IL signor Giovanni Gintud !
Tutti Giovanni Giraud!

Allo QUislO.

SCENA IX.

101

Giovanni e detti.

Ciò. (mirando e salutando) Signore, signori, caro signor
Duri«u ... signora contessa....

JDnr. Come, siete voi ?
Gio. SI, son io. Che cos'avete?... Non m'aspettavate for-

se?... Non vi aveva dato appuntamento per le due?
Dur. È vero.
Gio. (cavando l'orinolo) Bene , son le due meno cinque

minuti. Anticipo, ma quando si tratta d'affari, la pun-
tualità non è mai troppa (Traendo carte di talea)
L'operazione è riuscita com'io sperava. M'avevate con-
sognalo cinquecentomila franchi, signora contessa. (Tra-
smettendole una carta) Eccoli in un buono sulla Ban-
ca, qua! me Io deste ; più duecentomila franchi di gua-
dagno in un altro buono. Caro signor Durieu , ecco il
vostro conto : ceutocinquantamila franchi di capitale ,
che sono qua, più cinquantamila franchi di guadagno.
Ho adempiuto tutl'i miei impegni, credo; tocca a voi,
sarò siguor Durieu, di adempiere i vostri, e nel mese
venturo....

La Con. e Dur. (insieme) Signore, v'ho a dire....
Dur. Perdono, contessa, comincìnte voi?...
La Con Credo che volessimo dire la stessa cosa. (Con-

segnando a Giraud il buono di duecentomila franchi)
Non accetto questo guadagno, signore....

Dur. Né io il mio. (Alla signora Durieu) Cara amica ,
fammi piacere di fare il conto degl'interessi di cenlo-
cinquantamila franchi, per un mese, al cinque, e man-
dar a riscuotere la somma dal signor Giraud ?

La Dur. Sì, caro amico.
Gio. Noa capisco.
La Con. È corsa oggi la voce che foste scappato col da-

naro affidatovi.
Gio. Era ali' Havre. Noa ho forse più il diritto d' andare

aU'Havre?
Dur. Sembra di no !
Gio. Quest' è un po' troppo. E s'io non mi fossi mosso
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da Parigi? se la fosse stata un' astuzia di Borsa, per
farvi guadagnar danaro.... che cosa direste ?

I La Con. Vi diremmo, signore, che non siamo assuefati a
* / tali astuzie , e che nessnno dubitò che il fatto l'osse

i vero. La nostra coscienza ci vieta dunque di continuili1

( ad essere in relazione con voi, d'accettar guadagni da
I «n uomo la riputazione del quale, in sì grave con-
| giuntura, non trovò neppur un difensore.
! ' Gio. L'operazione per sé stessa. .. or ve la spiegherò, cl-

l'è onestissima.
La Con, Non occorre, signore. ; una cosa onesta non ha

bisogno d'essere spiegata.
Gio, Veggo d'onde muove il colpo.
Ren. V'ingannate, signore, io non dissi nulla di quel che

sapeva, quantunque sarei stato creduto. Ho preferito
Uscjare, che, la coscienza p\ib}>lica facesse V opera sua
d» «è Mula. Av^e veduto, signore, che, per certe per-
sone , le questioni d'interesso non stanno iun.'m/.i »
tutte. Ora, ebc. Don. sono più in collera, eredo potervi
dire esattamente 1' opinione della gente sul conto vo-
stro. Voi non siete uomo cattivi] ; siete mi viotno sa-
gace, che perdette pel tumul to di certi a f fa r i il c r i te-
rio del giusto e dell' ingiusto , il scuso morale insom-
ma. Voleste, acquistar riputazione per mezzo del dana-
ro ; dovevate tentar il contrario : dovevate acquistar il
danaro per mezzo della riputazione. Spero, e SODO con-
vinto, cb« adunerete un' immensa ricchezza,, la quale
vi compenserà di quel che non potrete conseguir uiai.
Madamigella di Roncourt vi perdona ; ell'accetla le scu<-
se che fate a madama di Charzay. Óra , signore. non
abbiamo più niente da dirvi, potete pigliare il vostro
cappello ed andarvenc. (Giovanni moslra di voler par-
lare, ma fa un gesto di sprezzo, e piglia un cappello
sulla tavola)

Nat. Sbagliate, signore , prendete il cappello di mio pa-
dre!... ;

Gio. L'avrei restituito, madamigella., fS«l«(f «<ì esce)

ATTO QUINTO. 103

SCENA ULTIMA.

I suddetti, tranne Giovanni.

POI», (a Renato) Figliuol mio, sono conlentissimo !
Dur. (alla contessa) Possiamo chiamarci beati d' averla

passata netta.
Mai. (dopo avere stretta la mano ad Elisa) Ho risolu-

to, signor padre; sposerò il signor di Bourville.
Dur. Ed il cugino di Batavia ?
Mal. Oh ! padre mio, ho dimenticato di dirvelo, e morto.
Dur. Lo so, lo so.... è morto co:ne visse.
La Dur. (a Durieu che scrive) Che fate là, amico ?
Dur. ('abbracciandola) Scrivo al mio agente di cambio

che mi comperi delle cartelle di rendita del tre per
cento.

FINE.


